
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



JÌ(X.lkl\^'S 




by Google ili 






Digitized by LjOOQIC 



Digitized by LjOOQIC 



ll"t:il 

HN PX3T 1 





Jbi secolo di Leone % spiegava, quando fra 
le tante orribili catastrofi di queir epoca ac- 
cadde in Roma la giudiciale tragedia della 
quale scendo a fare il racconto. Forse da 
quello ehe sono per dire si giudicherà, es- 
sere stata quella un' epoca di generale bar- 
barle, e ad opiùare cosi il lettore sarà spin- 
to con il confronto dei presenti costumi, e 
degli attuali sistemi di render giustizia. Il 
giudizio sarebbe giusta, qualora a tutto non 
si volesse esteso ; poiebè si deve riflettere , 
che in quell'epoca appunto ebbero vita, e fio- 
rirono Ariosto^ Macchiavelli, Bembo, Buonar- 
roti, Reni, Raffaello 9 Trissino, Vittoria Co- 
lonna, Tolomei^ Telesio^ Brano, Sarpì^ Ga-- 
lileo^ Campanella 9 Andrea Alciati, e molti 
altri sommi ingegni dei quali fu capo il Tasso. 
È vero, che quel Secolo non si dimostrò 
adatto a raccoj^liere frutto dei loro talenti} 
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ma ne era anche impedito dalle circostanze, 
dalle abitudini e dalla superstizione. I vividi 
raggi allora apparsi nelle arti e nelle scien- 
ze non furono riuniti in un fuoco da produr- 
re nelle menti umane una fermentazione, un 
cangiamento, per cui sarebbesi migliorato il 
sistema delle filosofiche idee e della giuri- 
sprudenza. Ciascun ritrovato apparteneva ad 
un particolare individuo, il quale lo seppelli- 
%a nei propri scritti tra molti errori, che era- 
no ad esso a contatto. Per conseguenza, gli 
scoprimenti felici, che la storia delle scien- 
ze accenna nel decorso del Secolo XVI, 
non essendo ordinati in un corso di studi , 
giacquero in mille carte isolali e dispersi, 
perciò incogniti alle scuole d' Italia di quel 
tempo, le quali tuttavia rimasero nella bar- 
barie, decorala col nome di Aristotile, e co- 
sì quasi invincibile. Convenne atten^Iere al 
benefìzio del tempo, il quale in seguito rac- 
colse la sparsa luce, e la collocò in un pun- 
to visibile e vantaggioso. 

Particolarmente la giurisprudenza cri- 
minale giaceva nelle tenebre deir ignoranza 
e della ferocia del secolo XI; per il che t 
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volumi Giustinianei ancora ne rimasero con- 
taminali e lordi; per fatalità ben tardi si ap- 
prezzarono i lavori di tanti umani giurecon- 
sulti e filosofi, e specialmente quelli dell* Ai- 
ciati restauratore della giurisprudenza ro- 
mana! 

Funestamente per V Europa, la crimina- 
le Legislazione a\eva un mostruoso miscu- 
glio dì principi della romana giurispruden- 
za con quelli della legislazione dei barbari, 
del sistema feudale, delle Leggi Canoni- 
che, giurisprudenza la più parie derivala 
dalla ignorante superstizione, e da pazzi pre- 
giudizi , tutta adottata dai tribunali arbi- 
trari con insipida venerazione; perciò errori 
sopra errori si tramandarono , e conserva- 
rono per lungo tempo, come un' eredità fi- 
decomraissaria. Mollo più restò hella crudel- 
tà del barbarismo involta la legislazione di-- 
retta a compilare e regolare i processi. 

La procedura criminale, che deve esse- 
re la più semplice, e la più chiara istituzio- 
ne per lo scuoprimento del vero a cui ten- 
de, non solo, non conseguiva quasi inai il 
suo intento per il miscuglio dei principi ac- 
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cennali nel sistema inquisitorio, ma si ri- 
dusse ad una lotta d' insensibilità, e di do- 
lore per le iniquissime torture e supplizi , 
mediante i quali i tormentati dicevano sem- 
pre a modo d^l processante; il solo disprez- 
zo dei tormenti e della morte trionfava ; co^ 
sì non vi era delitto per manifesto cbe fos- 
se, che sotto gli auspici di quelle iniquissi- 
me inquisizioni non potesse restare impu- 
nito, e non vi era innocenza, per conosciu- 
ta che fosse, la quale sicura potesse essere 
della sQa tranquillità e della sua pace. 

Oggi i sistemi criminali sono conseguen- 
za dei lumi sparsi nel decorso secolo dai fi- 
losofi, che persuasero umane riforme, alla 
testa dei quali ognuno pone Cesare Bela- 
rla- e C08Ì vediamo combinato lo spavento 
del malvagio, con la sicurezza dell* innocen-' 
te, essendosi conseguite un tal benefizio ap- 
punto dall' abolizione di quelle crudeltà inef- 
ficaci a scuoprire il vero. Con orrore per 
questo si poserà il pensiero del lettore su 
quei tempi infelicissimi dai quali si desume 
un esempio commoventissimo nella storia 
miseranda di Beatrice Cenci 
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egoava Sisto V. ia Roma dopo il 1585. Nato da 
Pietro Peretti miserissimo contadioo presso il ca- 
stello di MoDtalto nella Marea d^ÀDcona^fu spinto 
al Seggio PoBlilicio da. no frate fraocescano , ehe 
dulie risposte di Felice PeritU, scorgendo spirilo et 
sagacita , lo impegnò ad abbandonare le pecore da 
l^i condotte al pascolo, e seguirlo nel chiostro. Bea 
presto fu conosciuto per uno dei pia valenti pr^i- 
catori. e così pervenne al grado di vicario ifcue- 
rate dei francescani , indi a quelli di vescovo , e 
cardinale del titolo di S. Girolamo. 
^ Il Cardinale di MontaUo, che così chiamossi Fra 
Felice Peretti 9 alla morte: di Gregorio JJlh Papa 
( noto per la riforma del calendario avvenuta nel 
1^582 ) 6i chiuse in conclave per dargli un succes- 
sore. I cardinaU Farnese e De Medici erano i capi 
di due partili, e non potendo superarsi per mette- 
re la tiara sul capo di loro stessi, o alcuno <lei loro 
Plkrtigiani, per Ispirazione quasi divina si trovano- 
d^accordo a posare il triregno sulla tesfa del car- 
dinal di Mont^lto, che speravamo guidare a loro^ 
modo, lusingandosi sotto il suo qome, poiché egli 
era un umile frate, alieno diel tutto dagf interessi 
qiondani, mansuetissimo, e generalmente venerato 
come uomo religioso spirituale^ e lontaUi) da ogni 
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amblzioDe; inoltre la sua vacillàote salute lusinga- 
la i partiti di uà papato breve: cosi a dì 24 aprile 
1585 fu acciaoiato papa; ed assunse il noìue di Si- 
sto V. 

Il Farnes<^ ed il Medici si erano inganaait sulla 
natura e su i divisamenti del nuovo ponteQce , e ^ 
tutta Roma lo era con loro. Sisto fu fuomo che i 
tempi richiedevano per ventura di Roma e d'Italia;, 
fu Vuomo di cui si disse, come erasi detto di Augii- 
sto^ cioè^ oche non doveva mai nascere, o ms^ 
doveva morire. 

A ben giudicarlo bisogna conoscere gli affari spi- 
nosi da lui trattati con i principi, le riforme, le im* 
prese ed il governo del suo Stato. Si stupisce tutto- 
ra , percorrendo la città di Roma nel vedere la 
splendore , e la quantità dei monumenti fatti sotta 
il breve regno di Sisto. Il vigore del suo carattere, 
la grandezza del suo animo , ed il rigore della sua 
giustizia spingono con piacere a leggere la di lui 
vita scritta' dal Cicciarelli. Tuttora il nome di Pa- 
pa Sisto, e gli aneddotti della sua vita sono in boc- 
ca di tutti, e particolarmente dei Romani. 

A quel tempo i banditi e gli assassini desolavano 
da lunga stagione V Italia e particolarmente i do- 
mini del pontefice. Questa pesta, che aveva comin- 
ciato per le invasioni degli stranieri, per le milizie 
mercenarie assoldate dai vari governi y che fu ali- 
mentata nello Stato Ecclesiastico per le guerre ci- 
vili dei Colonna, e degli Orsini, era giunta al più 
alto grado di forza sotto i papi antecessori di Sisto Y. 
Essa aveva guadagnato maggiore potenza, perchè 
proteggeva T indipendenza dai Governi del tutto 
sottoposti al dispotismo spagnuolo, tanto odi^o da- 
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S^'iiaUanL QQiikti avvenne spessUsimo, che ristes- 
si Signori, uomini d^aito affare, ed individui d'illu- 
stri famiglie si mettevano alla testa di bande di 
assassinio Questi capi , che quietate le guerre , non 
potevano più onoratamente esercitarsi nelle armi , 
o impegnarsi nelle fazioni dei partigiani , avevano 
bisogno di sfogare quella ferocia dei cattivi guer- 
rieri, non conoscendo più la generosità dei buoni. 
Nelle loro imprese brigantesche trionfavano quasi 
sempre, essendo il voto del popolo in generale per 
loro , perchè , come avvertiva, gli ravvisava quali 
difensori dello stato libero di un Italiano. Alfonsa 
IMccolomini nella Romagna , Marco Sciarra nelP 
Abruzzo e nella campagna di Roma, dimostrarono 
quanto si poteva temere dal brigantaggio. 

Le truppe di questi capi venivano sempre in 
protezione di tutti i malcontenti. Rifugiate nei bo- 
schi j per vivere, derubavano, e devastavano tutta 
quella linea di paese d^ Ancona a Terracina ; allora 
come adesso le altre montagne d^ Aquila e d' Aquili- 
no alt^ Oriente di Roma erano ricoperte di folte ed 
impenetrabili foreste y ripiene di animali selvaggi , 
base della sussistenza dei banditi. Anche ai nostri 
giorni è comune in Roma il detto • ha preso la 
foresta « ha preso la macchia • per denotare un 
uomo che si dedica al brigantaggio. I banditi si glo- 
riavano di combattere un governo dispre/zato , 
perchè, pesante ai cittadini , e T autorità pubblica 
non avea ardire suCGciente per raffrenarli , essendo 
potenti per numero ed aderenze ; i giudizi stessi 
erano inutili, perchè, o corrotti dal favotre, o rat- 
tenuti dal terrore. 

Questi briganti riguardavano il loro mestiere co* 



Digitized by LjOOQIC 



15 

me il pia onorevole di tutti, e (faei che pia arreca 
Dàeravigliasi è^ che il popoio da loro oppresso àp-f 
plaudiva al loro valore, e nutriva affe/iooe al loro 
mestiere ; agli occhi delle fanciulle della campagna 
dì Roma, e soprattutto delle montagne d' Aquila , 
il più bel pregio per un giovane, era V avere ap- 
partenuto ad una truppa dì banditi. 

Lo Stato Romano 9 in così fatta guisa era dive- 
nuto una selva d'assassini; e d'uomini di naie af- 
fare d'ogni maniera, particolarmente sotto il pon^ 
tificato di Gregorio XIII (dal 1&72 al 1585 ); non 
esistendo tra lui ed il Gran-Duca di Toscana, buo- 
na intelligenza, quella gente scellerata si ritirava 
al bisogno da uno stato nelP altro ^ d'onde, come 
da luogo sicuro , e quasi d'asilo si avventava a ma- 
nomettere le Provincie. U loro ardire trascorse sino 
alte porte di Roma, tenendo la città in perpetuo 
timore per i delitti che dentro e fuori di lei si com- 
mettevano. 

Sisto y. non era l' uomo da tollerare questa in- 
famia. Mandò fuori ordinamenti pieni di rigore j 
condannò alla morte anche per i più tenui delitti ,. 
e per fino lo sguainare la spada , era punito con la 
forca ; fece decapitare rei di delitti commessi da 
dieci e quindici anni in avanti ^ che impiumiti dava- 
no un tristo esémpio; in alcuni punti , ed i più fre-f 
quentaU della citt^ di Roma teneva eretti i latiboli 5 
onde punire nell'atto i contravventori alle sue li^* 
gi ; sul che si osservava essere un brutto spettaco* 
lo nel carnevale , fra il brio del popolo, lungo il 
corso la vista delle forche, degli alberi da corda « 
ed altri tormenti ^ con giudici ed esecutori pronti* 
Intimò ai conservatori di Roma, che pensassera ad 
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ammioistrare la gittstizia senza rispetto a Temilo ^ 
minacciando che avrebbe giuocato di teste , come 
sì esprimeva 9 se osassero mancare al loro dovere. 
Poi accordatosi col Gran-Duca Francesco Medici 
privò di questo asilo i facinorosi; ne fu fatta una 
gran caccia ) notti lasciarono la vita soi patiboli , 
e molti fuggirono sol Napolitano*. 

I baroni romani.asstttdtti a disprezzare 9 ed in- 
timorire i papi 9 ed entrare armata mano in Boma 
a/arli fuggire, furono da lu| ammoniti ia un modo 
originale, ^er un dato giorno, senza ebe U uno sa- 
piesse deir altro, invitò al palaiao del Vaticano i 
più potenti , come i Colonna^ gli Orsiili , i Savelli 1 
i. Conti e simili ^ e trattenutigli con vari pretesti, 
finalmente, data loro udienza,. gli accomiatò ^ av- 
vertendoli di osservare dalle alte fioeslre del Vati- 
cano la cima dei loro palazzi^che fl^i sembrava ador- 
nata in modo inuisitato. Ai merli delle loro torri ^ 
frattanto che i baroni si trattenevano al Vaticano, 
aveva fatto impiccare tutti i bravi^ sgherri e ban- 
diti, che nei pahizzi di quei signori , vivendo sot- 
to la loro protezione , prestavano mano ad ogni 
prepotenza e delitto. 

Una sì fatta lezione, ed il pericolo incorso tro- 
vandosi in potere del papa , gii persuase a stare 
lontani da isto, e taluni, veduto lo scempio , che 
si faceva di chi traviava , si accomodarono a più' 
quieta vita. 
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l Moate Gtanoicolo del^ antica Roma aveva nei 
Secoli XVI. e XVll. nna tripla divisione; e si chia- 
mava runa « Monte Valicano • in Borgo dovesi 
eleva la famosa Basilica di S.Pietro, l'altra « Hon- 
torio e in Trastevere, e la terza • Monte de^ Cenci « 
j^rclìè in gran parte posseduta da questa opulente 
famiglia che T abitava; spettando ancora alla me- 
desima alcuni diritti palronali sulla Chiesa di San 
Pietro Montorio, ed un bellissimo giardino prossi- 
ma aUa Chiesa di S. Stefano Rotondo dove sbocca- 
va nel Tevere la Cloaca Massima. Eravi anche un 
AÌonte di Pietà ch« prendeva ti nome da'Cenci. 

Di questa antica e doviziosa famiglia era capo 
Del 1585 Francesco Cenci uno dei Signori Romapi 
cui da Sisto V fu fatta la trista celia poco fa nar- 
rata. Non volle esporsi una "seconda volta al di lui 
rigore ^ e se ne andò nella Bocca della Petrella al 
conQne del Regno di Napoli^ che teneva in feudo 
dal Principe Colonna. 

Quesr uomo è noto per la sua vita esecrabile , 
terminata in modo, che denotò la manifesta puni- 
zione di Dio. Annoverato fra i più opulenti Roma- 
ni, aveva ricevuto dalla natura belle forme ed una 
meravigliosa sagacità. Monsignor Cenci suo padre ^ 
sotto Papa Pio V era stato rivestito della lucrosis- 
sima carica di Tesoriere. Quel Santo Pontefice,! ut(o 
occupato della dispersione delle Eresie, ed al rista- 
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bilinoienlo della Inqnisizione, imo, sì curò ia modo 
alcufìo dttiPainmioislraxioae temporale del suo Sta- 
io, ìa guisa che Monsignor Cenci si trovò in grado 
di lasciare al figlio la ricchissima annua rendiia di 
320000 setkii romani. 

Oltre un tale enorme patrimonio, fortissima rac- 
comandazione in quei tempi per commettere im^- 
pynemente ogni prepotenza vPranceseo Cenci .go- 
deva riputazione di uomo coraggioso e potente; ed 
era cosi in falli, mentre verun altro Barone ilotna- 
00 poteva emularlo giamiBai. La sua potenza .gli 
compartiva alla Corte dei Papi , che precederono 
^isto y un forte credito;^ ed il popolo vedendo te 
di lui ricchezze, scusava quelle €olpe di cui era ae- 
cusato^' e che di leggieri venivano perdonale. 

Francesco Cenci cominciò aella sua prima gio- 
ventù a far parlare di sé in Roma a cagione di al- 
cuni suoi amori sing<)laiti condoUi a seconda del 
suo capriccio con mejEziiB^n meno originali. Sotto 
Paolo HI il Tribunale, della iucjpiìsUione nascente- 
non incuteva quel^ timore che. poi sparse sotto il 
Regno di Pio Y, e si poteva parlare di ogni cosa con 
certa contideuza. Quindi molti sapevano, e ne par- 
lavano ^ che Francesco Cenci gic»vane Itero ed iu- 
^ domito, andava in cérca eon parUcolar diletto di 
avventure bizzarre, che gli cagionassero delle pe- 
ripezie di nuova idea. . ; 

Coloro si appoggiavano. a certe note.vedule nei 
libri dei conti, come per esempio a questa partita 
« Per le Avventure e peripezie di Toscanella 3500 
zecchini, e non fu caro. Per fimpresa dei sicari di 
, Terni zeccjiiui 200J?, e furono xubaii.. ». Ma.in. che 
consistessero queste bizza! ie, era incerta ia voce, 
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perchè GeDGi non conQdava le cose 9ue ad alcunpi 
« qua» sempre siile si accingeva alle sue imprese. 
Quando poi nelle sae avventure si era servite 
dell^ajuto di quei tanti sicari e banditi da lui proleis 
ti^ laaua gran polUica-fa di mandarli, o in un moda, 
o in un altro a fare un viaggio per Taltro mondo. 
. Una delle avventure^ che in fine lo condusse ai 
sepolcro per le sue conseguenze ^ si fu questa, di^ 
venuta notoria in Roma dopo il processo^ che qua^- 
si sterminò la sua famiglia. Nella permanenza che 
Francesco Cenci fece alla Petrella pendente il re- 
gno di Siste \f godeva costà di tutta la libertà di 
vivere che mai potesse desiderare, tanto più che 
aveva lascialo in Roma la moglie ed i figli. In una 
delle sue passeggiate nella Sabina , che avevano 
sempre il fine di novelle imprese^^i abbattè in una 
fiuiciulla brunetta di queUa bellezza un poco ma- 
schile che caratterizea le donne di quei luoghi. Qué- 
sta fanciulla del paese di Vittiana era solita di ao^ 
dare a prendere l'acqua ad una sorgente prossima 
alla strada, che conduceva nello stato Napoletano 
ivi a confine. Gli piacque, subito pose sopra di lei 
i suoi progetti j ma sembra che quella ragazza chia- 
mata Annetta Riparella non fosse facile a cadere 
Belle reti dei potenti. Un giorno sul tramontare 
del Sole , quando prendeva Facqua , seconde il suo 
costume, due Sgherri Paflforrarono e bendatile bru- 
scamente gli occhi e la bocca, la strascinarono ad 
una specie di ealesse., condocendola via di gran 
carriera. Si trovò al cospetto di Francesco Cenci , 
il quale Uberamente credeva di esser pervenuto al 
compimento del suo desiderio: Ma quella fcmciulla , 
dalla soSerta violenza acquisto coraggio , di modo 
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the FrMeeseo Cenci 9or^re^ ed taforiato delta 
sua virile nesisteasa, noo si vergopiò ioerttdeiMrp 
per la 4i lei cosUiBza; crttdettà forse deClalagli dalla 
politica 9 perchè quella fanciolla gli aveva fatto in^ 
tendere, che il suo atnaote 1 -avrebbe vendicata, ed 
il rapitore comprese bene che doveva essere amata 
da qualche individoo delle bande dei masnadieri di 
qnei contorni* 

Sol far del giorno di nn sabato fu trovata morta 
questa sventurata, stesa in terra ai piedi di una 
quèrcia antica neH' interno detta Selva presso la 
Rocca Odorisi. A quella quercia i banditi di qu^i 
luoghi sol confine degli Stati Romano e Napoletar 
no> tenevano appesa un^ immagine della Vergine ^ 
intorno alla quale il sabato si adunavano per de^ 
vozione alla preghiera. La estinta fiinciulla avea nel 
corpo più segni di pentosse, delle contusioni , ed un 
coltello fitto nel petto le trapassava il cuore. Gli 
Assassini, che i primi videro il di lei cadavere, inor- 
ridirono , e ravvisata la fanciulla a tutti nota; e da 
tutti rispettata come l' amante di uno della loro 
banda nominato Marno ^ lo tesero inteso della uc- 
cisione di lei- 
Màrzio nativo d^ Aquila era un giovino robusto 
e fiero, dedicatosi al brigantaggio per sfuggire ^ai 
suoi creditori , dopo che aveva dissipato le sue so- 
stanze; di cuore non era cattivo, mai* abitudine di 
convivere €00 gente di male afikre Taveva cangialo 
in un malvagio fermo nelle sue rts6l«zioni| o buo- 
nie,o cattive che fossero. 

Sparita la sua bella, né avendone avuto più no- 
tizia, suppose che da gè stessa ai fosse dedicata agli 
amori di qualche avventuriere: ne Sentiva perà Jn 
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cuore un'^dmareiza iadeserivibile, aumentata dal- 
'ftf'igelosìa. 1 suoi compagni ginrarono di aiularlo 
nelle iadagidi e nella vendetta , e per mezzo di al- 
cune parole sentite da un pa&tore entrarono in so-* 
spetto di Francesco Cenci. La loro vendetta però 
non potè compirsi, perchè Olimpio^ Tuomo di fidu- 
cia del Cenci, dair Ìste8i90 pastore seppe T interro- 
gatorio subito dai banditi, ne avvertì il Barone ^ e 
parti con esso per Napoli ; in > segnilo si portarono 
a Bona. 

La truppa degli Assassmi gianse alla Petrella, e 
non polendo vendicarsi con l' uccisione del Cenci, 
si diede a saccheggiare il Castello; Nel sófio Marzio 
durò il desiderio di più compiuta >«ndetta, e la 
conseguì pienamente, ma dopo vari anni, ;. ^ 

Questo fatto darà una leggiera idea di che natura 
fossero le imprese di questo Barone, che sotto Gre- 
gorio XUi si fece molto conoscere , anche per li 
strapazzi usati alla sna famiglia. Nessun sentimento 
gentile allignava nei suo cuore^ quindi era divenuta 
pesante a Ini anche rangelica creatura di sua mo- 
giie, escila dalla famiglia Santacroce, una delle più 
doviziose di Roma, e proprio conveniente ad un 
Signore del credito e delle ricchezze di Francesco 
Cenci. * 

Quest^ Signora Romana aveva partorito al ma^ 
rito sei figli, due femmine e quattro maschi (taluni 
sono d'opinione che ne avesse sette, ed il settimo 
' ihinore di tutti si chiamasse Paolo; io non voglio 
asserirlo perchè è indifferente la sba esistenza alla 
Storia, che narro). I qualtro maschi si chiamavano 
Giacomo, Cristoforo^ Rocco, e Bernardo, e questo eVa 
' nato .anche dopo le femmine denominate Mai gtie- 
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^il^ ^ Beatrice. Alla madre più d^tugD» altra «i. asr 
somigliava i^eatrice^ ecliiie coiipb))e ia vita, j^se^ ,. 
riva, che là figlia fu più spella. della madre, ma ncil . 
resto erji il suo ril,ratto. ; .: ^ • .•« \ \ 

Fraocesjco. Cenci ^ra up mnp di ^catara altìssir 
ma^roolto beò conformalo^ bi^cbè un 
passavi come doìatò di' forza sìraordinar^, av^evjft 
f rapdi itl^i d'espressione gli oecbi ma gli <^«ca*> 
ya tip poco Iroppo 4a.^uperiore palpebra; era il nsì^ 
so troop(iÌM*Qmi£iepte^ grn^, le labbra soitiii, ef 
il sprri^ ai prirajO aspètto grazioso ^ diveniva perf 
.terribile np ^ tal sorriso» W aàis^xa lo sgnardo n<)ì 
suoi nemici^ appena ^ei'^/cQcpmo^so^^ 1^ .. 

|prendeVa un tremilo^ ^agUar^i^i^ 
^UAo sfojj|o ci'udéli^V^lifl'^^^ 
V^Q)jto pip vol^e ^rrere.da J^oiAa a Napoli ., p alta 
^etr^lta^pcì* f<^ ^ne avitenture» attraversandQ, iJbùr 
sebi di S. Germano e jdeltaFajola senza darsi pent 
siero dei malàndrinve banditi, e faceva la stradai 
in breve ,teaipo.Vyi^iaYa quasi sempre solò , sensfi 
darne àv v.ìsq a4 akupo^'e così sfutfgi va |e , imboscar 
^te^ che' gli tendevano ì sVoi nf^èiy^sé il>ua cay 
vario si sCancava'^ òe eompràva,'o ne rubava. ui)l 
altro; ove taluno si fósi^e opposto ai suoi progetti^ 
4^d ancbe ^lle ^pe asserzioni, egli, senza ^^rseo? 
^gran pensiero adoperava il pugpa]^. È da confes^ 
sarsì, pìjrociie nel lempo'in cqi il Cenci era nell'etè 
^ai. tfèota.ai' ftuaranl^ anni' non ecayi alcuno ob^ 
javesse il coraggio di^ópppr^ alta sua volonlè. Prinir 
.dpare dileltp egli provav^ nel braveggiare i suoi 
pernici. lUfoltó cobbsdutQ sfi tutte le strade,. fi^v^ 
geó^r<ìsameni^ ^bi fo $er,viva, ma Wa. capate due^ 
o tre mesi dogo ricevuta i^ugii^e olfeaa^.di'^pedu'^^ ■ ^ 
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uno MmtAti suoi licart ad ammazzare VótknMifè. 

Pttr mnmVdnfe ^r tré roKé cadde iietle mani 
della Oiujitizia a cagione de* »uol scónci e nefandi 
amori; ma ne sortì sempre impiìdfemenle ftiediijintè 
SOÓOOO zecchini, ^be spese iù corrompere le fier* 
sone infavorepresso i vari Papi sotto ì qUaii dlir& 
la sua tlta. ' * • 

La tendenza .air mfame amore era il minore >i^ 
ZIO di cui si potesse accusare ; il pia grande eéitòli^^ 
steia, secondo f opinione d^Altorà^ net non avere 
fede alcuna tn Dio. Nel corso di $oa Vita'noiì sS 
vide mai entrare in Chièsa a mostrarsi cristiano /e 
se li entrava^era per eseguire qualche sinistro pro- 
getto. La sua irreligione appariva così pubblica, che 
negli ultimi anni dei regno di Pio V si trovò io 
preda della Inquisizione. Questo Tribunale, tremeii- 
do non fu in Roma quanto divenne in Spagna..Pib ▼ 
lo aveva consolidato, e lo compose di una Congre- 
gazione di tredici Cardinali conservando al Ponte- 
ih;e il grado di Prefetto. Siccome tìsndeva a man- 
tenere la purità della Fede Cattolica, non vi era 
persóna graduata o distinta per nascita e per me- 
rito^ che potesse esimersi dalla oculatissima giuri- 
adizione di questo Tribunale , che al tempo di Franf* 
Cesco Cenci risiedeva nel Palazzo Pucci presso il 
Yaticano. Pio V vi aveva fabbricato carceri, grandi 
'sale per le udienze 9 ed appartamenti per il Com- 
missario, l'Assessore^ è vari impiegati Subai terni. Il 
Cenci scampò anche da questo periglio, simuUndò 
àna compunzione^ che merco i suoi tesòri gli apri 
quelle prigioni. Per sempre più confeiimare Topinio* 
né della sua conversione si tliede ad ediflcarè nel 
suo palazzo una diiesa dedicandola a S. Tomonstf. 
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' Hómli em ed & divisa in Xl¥:|UòtH. Nel^étlmio, 
Bi(^ jMla deHa Reg0ta/oòa0^^ 
ìM (|ii^(o wm^ sorge il Palazzo Cm^i . avente a 
SettMiriene S. Maria in Gacaberis.^ a Mezzo giorna 
& Jlartoloflii&eo de^Vaecinarij^. ad Oriente attacca 
con. la Chiesa dji,S.toinma3Q 9 e ad Occidente vi è 
la Chiesa di S. Maria in, Monticelli. Avanti a que* 
alo fabbricato s'apre una piazza che prebdé il nome 
dai Ceoci^ ed il Palazzo nel ^sno esternò mastra in 
perte la rozea e j^ave ^irehitettnra usata nei Seco- 
li/ Si^cV^e xyiy allestiandovi na Arcò detto ancora 
KAroo dei Cenci^neir interno vi è un bel cortile 
jeircoiidaloida Portici. Francesco Cenci quivi èdiiicò 
Ja sua Chiesa^. ornandola di marmi e stucchile fa; 
r<»ndoU eleyare al grado, di Paroochia. Questa fab- 
bricaeoiisi^iata da una flne politica^ fu ritenuta per 
Roma come una ripròva della soa conversione; ma 
gli astati che conoscevano la tempra deljdi lui ^ao- 
re^ peiielrarwo il suo vero naoUvo. Egli sebcrz^n- 
ioy e discorrendo con i fabbricatori ed artisti im- 
ipiegaii, diceva loro: che la fabbricava per a^re 
sotto gli'ocdii la tomba de^suoi figli ,*ma chi sapeva 
:a qoaoiiD ascendesse il suo odio per là propria fami- 
glia^, io quei sorrisi dMoferno^ vi leggeva, una ini- 
qoiisama premeditazione: né Francesco Cenci bk- 
ee.va m mistero dell' abborrimeoto per i suoi.^ 
^ SorgiSDte di quest'odio si fu lo strano bizzarra 
.carattef« delCenci^ vieppiù corrotto per costume^ 
Era stai^eo di vedersi unito ad una donna dégna 
d^apnote^ se Francesco fiisse stato capace di provare 
questo sentimento; si irritava maggiormente perchè 
Biel cimctsre dei figli seorgeva, che -non del tutto 
sdbliavMo U suo ese0)|^j dico dei tre maggiori» i 
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Umìi non éNm moItoldiMìmiH'ilid {mdm, MUffne ' 
non avessero^ avuto mezzi e libertà da iflìil«rl«.Ci8 
dispiaceva a Fradcesco Cenci, ravvisando <v toro 
dei oascendi oppositori alle sue voglie, fissi anUla^ 
Bienle sorgevano^eontro il Fadre per i mali'triAta^ 
meati die subiva ift Genitrice. È vero che lo ade-» 
gno proveniva da giustissimo méttvo; ma il calore 
Au loro esternato io'difesa della madré^ non se«i> 
brava a Francesco Cenci acceso da(r amore Male^ 
ma bensì dalla slisjza, e dallo Sfogo d^odio che'egli 
aadavn in loro'foniendando con privazioni conliéuè 
a cui gii assoggettava. Era un gran delitto perFrani- 
tesco Cenci Topporsi alla sua volontà, ed i suoi'flgU 
non avevano grande disposizione alla sottomissione. 

Finche durò il Regno di ^isto V, il Barone se ne 
visse quasi sempre alia Petrella: ed era salite jsut 
trono Gregorio XIY, quando si ristabia in Roma, 
non azzardandosi dimorare altrimenti in quetta-sun 
Rocca dopo T orrendo fatto delia fanciulla di YU^ 
liana e dell* in v asione dei bandi tié « 

Se dalla licenza e sfrenaiea^za di vivere ottemite 
in Roma sotto il Papato di Gregorio XlHv^Ael quan 
le ogni delitto restò impunito purché il detì^Npientie 
avesse prudenza ) ^ si passò quindi al rigorosisinno 
go^tsrno di Sisto V^ che non permise rfmpQOìtèdel* 
le più leggiere mancanze; in simil^ guisa deil «igo- 
risme si tornò un poco alfa v<flta alla tidiernoza 
sotto il governo dei Papi ^ che a Sisto suceedottera* 
Questa tolleranza divenne un difetto delle circo- 
stanze più che dei Pontefici; poiché^ qoàle ordioe 
ed impegno poteva esservi per il governo regolane 
dello Stato,^ando st sa ébe Drìbano Ytisuccnssare 
di Sialo V regno 13 giernij^bedue^Papi^^^oèGift- 
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pfifi^XfV ed Iinso^enio IX , l?iuu) dopa Taltro ri;- 
gnaraoo nel corso di un anao, e che j[l|. Uit<|rregQi 
t)»kiMOfOgni fi^«Oi cTigoro alte iftituzioni di Sisto Y 
Ji fili jBome aooiinamei^te tentulo noo fo prtap» per 
emuifi» dai Pontefici di pa^ura facile e q|iioÌE^f co- 
me^ erano qii«dU poco, fa ramaiqDtatL Fraàcesco 
Qeoci per quieplo noo ebt)e pia liniere del. rigorieino/ 
<ÌiM:adu|o, dasftiggire la dimora di |ftoiiia;oè la Da- 
tura, bniona deKiàiiovo. Poot^ce C^meiiie VJU gli 
^c^ temere iH^giediineBCo alle me ribailderie} esseo- 
dosi determiDato ed usare iiiag|[ior pn|deii£u «ielle 
epe avvealwre. 

i Ippolito Aldo|>raDdin# di famiglia fioreatiaa, pro- 
acHlte 4ai Mefiì^iS e perciò ^imoraiile ii| Faoo , 
m^tàUh sul (rpuo Pó|^ti|Pii;io cpneerv^ lei r^atazio- 
ne .<tt letterato p 4i politico gpadagoate sotto Si- 

40 y dal quale fu uomioato ÓirAioale ed iu^iato. 
quel legate. Ppotificio la Poloiiia, e perciò ooi| voi* 
le imitare il rigorismo di quel Sovrapa E, sebbene 
fosse stailo A^uditore di R^^ta, e pratico ^ mostrasse 
dt'lie cose legali, vo*le dimostrare c|ie # ^tf to era 
syeeediitQ. no Clemente^ Per questo si sperava- uu 
governo b^ niite da uo^ uomo dedito alle lettere ^ 
di gran dottrina,. quale era tal PputeficO: Me e^n* 
gaauavaiio i Roupaai, perchè questo Papa occupato 
ineessantem^te; per la grapd' pp^ra della coayer- 
eioue ella Religione Cattolica di ^Korieo IV, Re di 
Frauciaf eper Pacquisto della S. Sede del possesso 

41 Ferrera^ 4ppp la morte del Ducf Alfonso (cho 
per essere uo feudo della medesima in lei era rica*^ 
4utaiMir r ^tuinoue deir ultimo Duca delle legit- 
time stirpe Estense) trascurò non poco la licenza; 
che j{iè.ri^ei)déya piede nei suoi Statij^ e quanda 
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valle r1{[iarat^i cóli 1IQ tratto 1^^ tÉété MHt 

Allora Fràneesòò Cédct pia d'Mcoslo cmoMmì i 
jitioi flgliy dai <|Oalt era stato tootam^^^ quasisei 
aiiufvéid id4$ues(o tempo il maggiora conlava l^iÉ-* 
Ho dééiniQooao. Vieppiù si aumentb Héil Céad Tat*^ 
Versione pefla'sóaiàtiiiglia, quando la drcostailisi 
di una mèrenida fatta nel rao giardino situato io 
Rtmia victoo alla Chiesa di S. Stefailò Rotondo^ fti 
fóce cooti'arre 'relltìiiòàe con Lucreiia Petroni, e 
tte diveirae anuiirte p4H*Àitl^ 

Questa donna era di una rara bellezza^ e celelirti 
per la stupenda bianchexza dette sue carni ^ ina 
g^'a^sottà^alquanto, dilTetto cdfldunè tra le RonìaQe.' 
A%eva 1^ età di circa trentàse^te aniii, ma non àf^ 
pariva^ tanto era ben còbs^vatd, che pareva ap^ 
pena pervenuta al sesto l1lst^o. Sembrò che costei 
.»on apprezzasse le dimoétrazioiii d^affetto del Geif- 
ei, o perchè non fesse uomo da destale interesse* 
nel étioré di quella donna, t4nto si considerasse tap- 
Ìk)rto al ^b fisico qilantó 'al morale ^ o perché 
erano troppo iio^'òH il ^tto Ci|fttii^ò costuihe, e le >> 
«iosè sue abitudini da renderlo tcfmuto e non ailia- 
tò. L^ essere" égli eóiigiuntó id una dohna iofefiee 
doveva persuadere^ alla Pètràpi di ben #Bardarai' 
dan'auméutare {Idi id infortùnio. Sicché Luorè- 
zia per dovei^^o ^r; timore 9 b perchè amante 
d'alcun altro 5 non curava il sentiménto desfaio nel 
Cènci, che lei Éiedesima non credeva attore , ma 
capriccio. - 

E^d'eracoèly poiché Francesco Cenci non aveva 
ahfnia altro che (ier sozzure, uè poteva sentiri il 
vero sentimento ^roVatos<ri tanto dai gentili eiiòri* , 
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dL^^oMaeqìo die trovava nella Petmii k> pieeò. 
Volle ad ogni costo' superarlo , ^én^ìfieiie 4oter^-: 
re^anolie i gfaDdi deKtti; Ver secòodaréi siioiF^fiiii, 
con il prelestò degli suidt aliootaoiì immì i^Iq da^ 
ftoma^ nia aiicbe ériia liaUa i tre figli miiggiari} 
Giacoi^o^ Cristoforo e Boeo^ faroiio «laiìdatì alla 
llniirersUà di Salamanca ip Spagna; 
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I? orse UcttBfla l^ti^i àVrebte U^to^ alle ri^^ 
chieste di Fr^eéseo Cemcij mail priiie^ie iMlla- 
colo stava in Virginia sua consorte. 

Questa donna^ vero esempio delle mMfi ài fami- 
miglia fi delle matrone romane 9 sebbene io età con- 
siipt^ a quella della Petroni $uà risaie, sebbene di 
lei pm bella^ sebbene coniìnùaapnt^ ta<l4alada vari 
amatori (trai qoab era il pi^ ardente Gàspenf.Lan- 
qi genlUuoqio ) pure disprezabogni éòéA i^ non si 
roovaoisse con la suaaiiiiazionè e la sua yì0ii per- 
ciò se era deeaqtata per la^^sOa belleite, era «pcora 
esaltata péjr if costume easfo e per la'vUa ritir^ 

E qui mi giova avvertire^ fhe in quel seodì^ li^ 
bellezza aveva posto il suo seggio nella fainiglia 
Cenci ; iedonne di queUa venivano aliaéronté ìcom- 
mendate per queirto dono delta natura^ ed i poeti 
ne.fMHivaiio.argoin0iito.deU€ loro rime. : 
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. lafiltti stitliltlre di (jùef ^eeoio Xvl si stampò ir^ 
Bohigiia uiié'ralceolt»dt rarie' poesie liiiftblata ^— 
P«lf iik>lliie Rèitriiié rime dt dlvérs^^^^-^'jlvteiìtrta- 
flfii dt èsMiMafe questa riiceòHa> o^irarìiiftina, vi 
tr^^i ^i %f(ntlvi «Motosi e pòetki di^fMfib Morì^ 
é*dì Oes^p>i^ BetÈl'pfit Madoéné Qtiiì^a Cènci Altieri, 
di Pietro %eonr per MadoBim €Kfia CeActCkpiÈ* 
2Ugfiì^ e dèlio stesso per Porzia Ceoci, per Flami^ 
nia Geaci Cavalieri, per Girola(ma Cenci Olfiiati e 
di altri. 

' la questa r%^q|||i smio, fef^tfmttkMGora ud so- 
netto di Gaspero Lanci per Lucrezia Petronio ed 
uno per Virginia Santacroce Cenci. 

Non dispiacerà al lettorrtonosccre quello: diret* 
to atta Cenci invano da lui amata, poiché se Fran- 
èesoo Cenci prese motito diigelosia contro il Lancf 
fét quelli» «iUtordUnVétroiii; credè {p^ìbéficatàduil 
ppatoseò #slirogliarfltd^Ua4iiogltedaftsoiiettb s&HUy 
a^iei.' . .•■>-.. 'iJ^-^- •■ /-^ 

• '^ Poi<?^icft^<tm^p«rt»N'wWé«s9H7<:orir^ 

iCo9t dife€^ i» lawMìéira mrnnma " f 
i 7 Clw mm ho ^ifi/^igertoùt fiero (órdarel 
Minuiniscoidifikmi^edidòhstef' 

- ifi'muuw'aUi€idori0Fthem^ 

Vit*gM^ilguarda (mdkttmf"ar$o fid 

9 Clmmnpa$$i^f€nmr§e^nm.i9$lm\ '"^ 

^ Ck^dm^àimm impetri amaiirattédf, 
< : ii\iker$mi fkré; che nm é'idini 

Sipuù4moPMìifVapdQrài/^0f^i4lhr^m9é$. 
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Ma V|rg[iii5h iioii n^coTtav.a uè i iersi «è.ìUmiHre 
<^'GasperO;l,aacivpur fH>a oslaotc; scoiì una pena 
ipdes(;rivibile quando sul far di un aiatlmu fu iii^ 
vaio morto sotto Parco del Cenci, per quaoto scoi- 
br^ya a»$aa9tnato a (rad^méotOi (Irla temè d"" essere 
sUta^cagionf}, 5ebl)pne innocf ote della sua morie ^ e 
r|U4^io fu non poi^o mòiWo della, vita aiQitta che 
';onduceva nifl,suoritir9 doinesUco4 \. 

Ne ti Ceód era' coi^teutp di esisersi disfatto del 
rivale, che secondo lui voleva rapirgli P am^ole e 
la moglie; volle anche sbarazzarsi di quieta per gp-. 
der»tli|>eca9i^Dte d^Ua. Petroni offre^ogli la m^ 
qiano. 4.. : 

Pochi mesi dapo la partenza ner T^nlVerstth di 
Salamanca dei tré tìgli maggiori di Francesco Cen« 
cì^vi Ai un magnifico funerale. oeli# xhii^sa.di ^n 
ì^ommaso parrocchU annessa al |)alazzoC<^nd^ . . 

Fu coai inaspettata la perdita-delia di luimiPgUei 
le di cui esequie si celebravano, che la notizia d^lla. 
^a morte fece domandare 9 molti^ qifando era sta- 
tja malata.. QueOa ipfelfiQe donni^ se iicìn, ebbe ma- 
lattia di cor npy ne aveva una mocale ctì« insensi- 
l^lmeifte la consumava ^i^na tate Sjpirie di malore in 
lei prodotto dalle 'circostanzèy urtata aveva Ja dL 
Ifei eccaasifa aei^ibUitàyma 9«la^8emhrava à4 al- 
cuno efficace a troncare i di lèi ^rni co^Vq^asi^ 
Air improvviso. ' ,-,..,, 

Dopo. la morte della niadré, qualche persona 
avanzò una tale osservazione a Macgherita la mag«* 
^ore delle due figlie» che. allora aveva circa diecias-^ 
tette anni. Questa osservazione le rammentò , eho^ 
circa un mese avanti la mort« della genitrice ^es- 
iendo a men^a eon il oi^rito^ questi le presentò un 
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bicehiere 4Ì vino, e che la teadre^ dopo avenié l^e* 
vuta^ si voltò al servitore e Jo sgridò con aria riseli- 
tita, domandandogli dove avesse preso nn vino cosi 
amaro. Fa sollecUo il Cenci a farle osservare che 
del fino medesimo egli pure ayeva bevuto. con gli, 
altri della mensav e che non gli era sembrato ama- 
ro. Ciò venne afierinato da Margherita e dalla Bea- 
trice^ che allora s approssimava al declino anno. Fu 
creduto che il difetto stasse nel palalo della signora 
(ìenci^ la quale, o se ne persuadesse o no^ non fece 
nbai più; parola ^di questiai cosa, ed il segréto atdò 
con lei iiella tomba. ' 

/ Questa 'reminiscenza* pose in gran timore Mar- 
gherita per la sua sicurezza, non comunico il silo 
>>$petto ad alcuno, iha pensò di sfuggire dalle ma- 
iìhi utt'Wmo tanto iniquo.. 
, Francesco Cedei, dopo la morte della móglie rir 
dufSe le cose del $uo palazzo in liiodo da impedire 
ogiii coìdaunicazione al di fuori, e ciò perchè le fl*. 
glie nónpòtèssero informare i parenti delia sua con* 
dotea^per cuVsi aumentassero quei sospetti, che 
pur troppo eiNi^no stati elevati sopra di lui sulla 
morte delta mogfie^ Margherita, dalla quale molto 
più si poteva rìcavàre^ era sottoposta ad una rigo^ 
rosa vigilanza. 

Ma questa fanciulla si adoprò in modo che potè 
(hr pervenire oin memoriale al papa , nel quale 
scongiurava ^ua santilà a darle un marito^ o chiù* 
deria in un convento. Ctemelite fu mosso dai suoi, 
malori, ed oprò in modo, che la maritò a Carlo 
GabbrielH di una delle più nobili fsimiglie di Gub- 
bio, e quindi costirinse il padre a darle una gro5i»a 
dote. 
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lì Questa fa*>'epioc« in cui il Cencio superate le dir 
fieottà ed i timori di Lucrezia Petronj,. la fece ^uai 
ipogiie, e per pochi mesi sembrò ioriiata ad abitare 
iii quella famiglia la quiete^ 

. Dissi per pochi mesi, .poiché ben prèsto la Petr6\ 
i|i dÌTA»iaò pesante a t*raocesco Cenci ^ che riloraò 
al sistema antico di vitali .sebbene fosse un péo 
ajTfinzato in età. 

Il suo spirito maligno gip arerà suggerito di non 
far perrenire ai figli netl^ uni versila dì SaUmanra 
iji. denaro iiecessario alla loro »ussì8leaEa.Per qual- 
che mese tollerarono, e fecero debili; ma non pò- 
tendo proseguire in cosi fatto sistema, ne vedeucki 
n^ rispoala alle loro lettere^ si risolvitlero torna- 
r^e a Roma; e molto più Toleniieri si erapo a ciò 
rUoluti^ perchè diirisavano Tendicar^ sulta matrì^^ 

5na la morte della madre, ed il nuoTO litiovato' 
el padre per angustiarli. 

Coètprq che ravvisa vaao nel .proprio genitori^ Jt. 
più duro nemico^ erano nop a torto esasperali^ 
perchè un. malvagio dilètto Sembrava quello di te*: 
nerli in lontanò paese privi dei mezzi da mantener* 
si, in guisa che quei giovanijnfelici) senza Fassenfio 
paterno, se ne ritornarono in Bqi|ia, J^rivi d* ogni 
assegnamento, e mendicando lungo la strada. • 

.,La loro comparsa io Roi^a fu ritenuia dat;Cen-. 
ci come J apice dell* iosubordinaziiqne, che nqn gli 
guadagnò miglior trattamento; percliè* anzi il pa- 
dre più rigido e. severo che mai ^ (discacciò da se. 
$gii si ostinava a dire: avere i suoi tigli allo stUjlio: 
djL Salamanca e non in Roma; qndli che a lui si. 
presentavano essere. TajjabqndiY e non i éuoi figli.^ 
cWi non volle più riceverli in paiazi»p») a ricq^ as^' 



Digitized by LjOOQiC 



SS" 

Slamarli òna' sómma oode^siproTredci^ero i pi 
glf^ssofciDi àlimenft. Questi Ogii sciagurati ri còrse ro^ 
a< papa, che pi troppe ne sapeva (li Fh^tceseo 
Oenci;^ ma il poatefice bod volle dare piena ragio' 
De ai medesimi^ che iti spante credeva di fatto Ìd- 
s^berdfiiàti. Co9ÌriQ^ pera il 6eìici ad assegnarli 
ìàwk discreta WiHiua' péniiooe, e eoit quésto asse^ 
gnamentp vissero separati di abitazione ^ e come 
c^i^iiei ai lóro f éfiltorè. 
^ Dopo ^cò' tempo ttoà di quelle infamr imprese 
ottittose «né oiliaiia nafura , strascinò Francesco 
€eAct nfeRe carceri 9 quando meno se lo sarebbie 
creduto? ' r • 

('oiràvanzar delF etk egli, se èra possibile, «rwin- 
2»và nelle iniqulzie à ségno, che anche Lucrezia 
Fetroniia sua irovelta contorte non virtuosa e pa- 
^<nite come la- prima ^cominciò ad odiarlo , di 

Jucirodio di femmina cosi terribile. Di fatto come 
lai poteva amare un uomo, che caricandola di di- 
sprezzo, la (lece pift volte lestiihone de^suoi brutali 
sfoghi nelle di lei stesae stanze? I suoi reclami non 
«ttéai^ vieppiù irritavano Un uomo di taf fatta. 
' Sicché, trovandosi Francesco Cenci nelle carre- 
lli ^ come hò< aecenuato, invece d' intercessori per 
lui^trovft nella mo^ie e nei figli i pio fieri accusa* 
UH. I figli parlicotarmente, cioè Crtacomo, Ci^Mo- 
t(ifo e Boe(^ si |M-esentaròBo al papa, e tanto era 
F odio nutrito verso'il genitore^ che, fatto al ponte- 
fice wè quadro il pih ribttttetole de^ costumi di 
Prailceèca Cenci, lo supplicarono a trattarlo con 
tutto -il rigore delle léggi ed a farlo porre a morte, 
per tron^i^^ come essi dicevano, mia vita si infa- 
mo disMorairice dd casato. 
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v^.Cieimnie vili aveta gran rofH«'i .di ^ihiìi .iiu| 
Cenci I inolti delitti palasi é segreti, giacche b ve^ 
deva agguantato dalla giustizia ;nia. saggiaincul^ 
rifletteva, cbé la preghiera dei figli toglieva r<)ìcca|- 
fione favorevole 5 ne potersi jfodUtVirc «juesto *ih) 
desiderio, per non arrecar contento ai figli iniqu) 
guanto il padre, onde non servire d^ is(ruiueoty 
alla loro vedetta: gli scacciò adunqii^ aspramente 
4alla sua presenza. Fri^ncesco Cenci i^ì di prigio; 
ne iQHdiante grossa somma regalata alle p^rson^ 
che poterono soccorrerlo ; nui avuto sentore dtrlif 
condotta della moglie e dei figlivi fàdì c^sa con^ 
prendere quanto un sì strano contegno rinlbcola^sè 
JHÙ che mai T odio nutrito per tutti. Ad ognlinq- 
.mento gli malediva, ed ogiii giorno si sfogava ,coj(i 
quelli in suo potere^ cioè con la Petronio e con le 
due innocenti creature Beatrice é Bernardo ; oe 
valevano ad ammansire qiiel crudo^ le bellezze e 
le grazie della ianciuiletta, ^ehbepe quasi ancora 
infantili, malche'^promeftetaiio^tii fti la pin com- 
piuta bellezza. 

Beatrice e Bernardo allevati sotto gii occhi di 
un padre quaPera il loro, e di una matrigna non 
buona, si trovarono continuamente teslimonj^^e 
.riltime delie qoesiioni e strapazzi dameslici, 0d 
avevano concepito un tal timore del loro padre, al 
«segn? cjtie alla voce sua ìmpalliilivaiìo, se Ja-.seoù- 
vanp irata. 

In questo frattempo Rocco Cenci ìu ainmazza(o 

.4» uii pizzicarolo, e V anno dopoVCii^totoro Cen^i. 

. venne ucciso da Paolo Corso di Mas^q. J'br-se uija 

simile sorte aspetUva G^cóigo; ma Vmbra elio 

r evitasse. per la sua vii^ ritiraia^e càsaUog^a cofi- 
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.dotta pfefisò mia béfìa 'giovane in strada S.' LòriÀ7(r 
in Piroei^ràii, la qéale'd[à poveri geoitòri qata , eri' 
di ciTiKsJtma estrazione; s(K)ilataIa segretameùtè 
»« ^bbe (juiùdi alcuni figli. 
\ "Setitili i casi df Rocco e Cristoforo , Firancesco 
Cenci mefise ri^ppifi in chiaro tuità la sua b?versio<^ 
né. perche ai loro funerali ricusò spendere neppure 
'un j»aio€co per fé oere: e quando success^ la morte 
Oì Crìslororo esclamò: che non avrebbe gustato 
Via V vero tib poco di giòia, se non allorché i figli è 
consorte lutti rósstiro Stati sotterrati , ed allorché 
Tulf imo fosae ìdortò, in segno di contentezza avreb- 
be incendiato il stio palazzo. Ropna rimase stapéfàtV 
.tà da quel suo detto /e perciò sospettò à ragione 
Vshe non fòsse puro della morte di Rocco e Cristofo- 
>o un uomo dèi sentimenti dì Francesco Cenci. 



OAtitfé&« iir. 



Beat 



atrice Cenci aveva compiuto l'et^ di quattordi* 
ci anni; la natura che in tutto là favorì, gli diede 
ubo sviiupipo sV pronto che a quell^ età era in tutto 
lo splendori^ di un^ incantevole bellezza. Sebbene 
non «dho istruita nelle scienze e nelle arti (perchè 
suo padre^ per allontanare dal palazzo ogni cemu- 
] nicaziojpè al di jfùori ^ trascurava ai figli 1^ educàzio- 
' Dj^Vchè i suoi mezin edìl^sùo grado dovevano per^ 
loeltere), irùre Sirice* aveva una penetrazione ^ 
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tiM s;iga[cU2i ed unQ^pM'9 M^.^r^l^, it taale«iiila 
ìid una piace%oÌQ giocoiidÌ(|t, i^odeya la ìhki €»i>iiver^ 
saiioDe interessanlissiiDa. Q^ poi che la dlstiD- 
pierVst era ta fermezza sorpren^eiite <li caraUerf 
delle antirbe ronaaiifi^ ed io ciò traeva dal ;}U0 gè* 
nitóre. Nei restaóte docile e bupBa,»piegava il Da; 
turale della madre « di ^ut nel «uo ÌBmco era il ri- 
tratto. Estraneo dal di lei.animo fu il rimorso e l'a- 
gitazione che avrebbe dovuto infondergli il peonie- 
ro di esser figlia ad un uomo così dedito 'ad pccid^ 
.re ed ai delitti d^ogni specie y uè erA^ a dirsi pei ciò 
che l'animo suo fosse corrotto daire^empio o privo 
di sènso di religiosa pietà, poiché anzi possedeva 
una morale ^verità di pensieri o di, costumi ; ma 
jper r indole fiera di queir età la pietà non aveva 
tanta fòrza di far sentire iUniquità.e te si^leraggini 
di quei nefandi esemjit. Per tutto in allora, e.parti; 
colamente i|i Roma, i fiacchi ed i Qìiti di animo 
aerano oppressi e spogliali ; perciò na^eya in ognu- 
no il desiderio di farsi audace; quindi vigeva un'o- 
perosità di azioni e reazioni, che oell^ idee di quel 
tempo giustificava ogni ecce^ neir uso della forza 
e rendendo perpetui i delitti e le atrocità facevate 
cosi familiari, che non recavano a^li spiriti quel 
sentimento d^ orrore profondo /che òggigiorBO de- 
stano per la loro infrequenza e per il raddolciipen- 
to dei sociali rapporti. Storie d' uccisióni , d^iDcen* 
di, di fatti atroci , accaduti in Boma e per T Italia, 
erano le sole che dair infanzia avevano risuonato 
agli orecchi di Beatrice^ perchè semprécircondata 
dal padre, dai fratelli dàgU sgherri, tutti uomini 
' truci e facinorosi ) che non ragionavano d'altro cha 
di vendetta è dWese ; perciò nella mente della fan-^ 
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ciOlla andava eoagonta all^ naturale s^qsibiliUi, al 
buono e leale caràilere suo proprio, una fièra h 
tnàscbia liiltfa, éui frammischiavaosi i tetri colori di 
Superstfzìbaé credenze. Tutla volta la sua gioconda 
datura manteneva neH'' animo di Beatrice la«ere^ " * 
Ulta e la callna, ma quando* dori pensieri , segi^eti '^ > 
ritorni' ftoNe- tante «Ipaventose imagiui di ctie le ave^ ' v; , 
Vano ripiena la^ fantasia vi stendevano una nube^ 
aliorà i isooi linéiÉiinéoti animati prendevano un mi- 
Haccioficr aspetto ^ ed i suoi òcchi peri séioitllautl 
a^inflàmmivaho flfraoiente. . * ^ 

Francesce Ctàikcì ' insensiMImente pose atteqieioèi 
^lie Mlteaze della ll^ia, e. senza che se ne potesse 
spiegare il péfcliè, un pòco alia volta trateurò secA 
tei cfuel rigóre efre' tanto lo rendeva temute. Ciò fh 
'attrtfouttò ài Éatifaiè elferio prodotto dalle diliA 
f razie^ niànél 'cuore di Cenci aftra era la sorgenti» 
di qttéètà sua appkrenté do|c(5Zza. * 

Là nattirà corrótta e scellerata da lui rivestita 
antlaVa maihoàndogli bfi^ sentiménto , che sebbène* 
si fomentasse dalP avvenenza della fanciulta^ noii 
tendeva alia di' lei feilcilà. L" cinico dei delitti ddl 
quale Pranceéco Ge^ era puro , si stava ingene- 
rando da' quel senìiiiieiàto^ che tutti dovevano rav^-^ 
'visare il pìh pùiio 'amore paterno. 

BéàtHce da' qùelP epoca dovb abitare tin quartie- 
'i*e separato dagli altri della famigliia , netP atto dei 
palazzo; tuia donna esjì^ressameute doveva assisf'ei'' 
'lav e^ sebbène gli f(^'se vietato di conversare eoa 
^persone e!itràiièe; è pocò^on i pàrèdtr. 'Beatric'e 
stava' di 1)uoti abimo. tta le carezze del padre di'- 
•ventarono cèrte cohfldenze qon.solfrìbìH da- unk 
'fanciulla onesta; olire a^'ciÒ gli sguardi focosi, i di 
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scorsi énimmatici intrapresi e. non lermioati, facer 
vano travedere qual progetto .covasse il cuore di 
Francesco Ceoci^ e non fu a lungo ignoto a Beatri- 
ce, ette inprriCi.al pensiero della sua situazione. 

Ad arte il Cenci, nelle sue lunghe visite presso 
la figlia, narrava le storie più scandalose e nefande 
di quei tempi, onde la fanciulla si avvezzasse a sen^ 
tire proposizioni oscene, tentando sedurre con i^e^ 
sciupio di tante sventurate vittime delle passioni ^ 
lo spirito di quella innocente.uGli.aneddoti scanda* 
losi di Bianca Cappello^ di donna Eleonora di To-^ 
\e4o, le avve;ntut*e amorose di Vittoria Aceorabuo- 
na, le morti tragicbe di Yannina d'Ornano, ed Isa- 
bella de'Mcdici, uccise dai. loro mariti ,' e simili s!o- 
riie erano i discorsi di Frani^esco Cenci, che sempre 
accompagnava con attt^ggi^menti impudichi. Spesso 
però involonlariameale si trovò ammutolito ed av- 
vilito dallo sguardo minaccioso , o da un alleggia- 
m^pto imppoeute della figlia. Allora confuso parti-» 
va bestemmian4o.di avere una ereaturaxosi dege- 
nei^e da lui. 

Or come descrivere le angustie di quella meschi- 
na, penetrato chorebbe rorrtbile segreto ! Mille di- 
versi opposti pensièri gli passavano per la mente , 
e non sapendo neppure formarsi un distinto con- 
cetto dei guai che gli sovrastavano , non trovava 
ove basare una speranza. Ella perdevasi dietro ad 
una rapida quantità di torbide immaginazioni e de 
crucciosi batticuori. La confortava 'la sua sicura co^ 
scienza, ed allora si sentiva coraggio,. e riconosce- 
Ta per. un tratto della protezione divina la forza di 
cai si sentiva capace; dando spesso, ia dirotte lacri-* 
me suU^ crudele sua posizione volgeva gli occhi al- 

3 
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]a chiesa di S« Maria: dei Picialo ( di recente febbri- 
cala allora poco distanle dal palazzo Cenci ) e rin- 
'graziava con fervida preghiera la Vergine^ che por- 
lava un titolo COSI confacente al suo lacrimerò! 
dfìstino. 

La preghiera, perchè sincera e fervente, aveva 
la virtù d'infondere la calma nel di lei spirilo agi- 
taio, introdurre nel suo animo un abbandono , una 
iiducia, che vi suscitava gli effetti migliori, e vi re- 
primeva V amaro del sentimento dei dolori e degli 
interessi terrestri. 

Assorta Beatrice in queste consolanti idee, ch<«* 
gli eran > ispirate dalla sua devozione per la Yer- 
gioe, tenera e potente consolatrice di tutti gli af 
flitli, veniva sollevata da un gran peso, ed armata 
di novella forza si sentiva entrare nelP animo la 
più saggia Qducia in Dio; e quindi trovava parole 
di preghiera commoventissima anche per queir uo- 
mo che invece di pidre e difensore si mostrava un 
nemico seduttore della sua innocenza. 



dAmro&o V. 



JLucrezia Petronl aveva sospettato, e quindi erari 
persuasa dell' iniquo progetto di suo marito. Cono- 
sceva il caràttere fermo della fanciulla, ma come 
mai sfidare tutte le arti e violenze alle quali sareb- 
be, stata suggella? Non tanto per commiseraziona 
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della ftg^liastra, da lei non odiata, ma népparc ama- 
ta^ qaaoto per il giusto risentimento in lei destalo 
dal disprezzo cosi per tempo retribuito dal Cenci 
alle di lei bellezze dopo che ne fu possessore, pen«ò 
al modo di sottrarre queir infelice alle insidie del 
marito, e così vendicarci delia sua non curanza. 

Sul primo divisò gittarsi ai piedi di Papa Cle- 
mfente , e raccontargli tanta nefandità ; ma ricor- 
dando il modo con il quale furono accolte le accu- 
se dei figli di Francesco Cenci contro di lui , quan- 
do era in prigione per nefando delitto , abbandonò 
questo divisamente per tema delia sua inutilità. Si 
ricordava che Margherita Cenci aveva trovato se- 
gretamente uno sposo, e che a lui fu unita dal pa- 
pa. Volle tentare se in simil guisa si sbarazzava 
della figliastra e della rivale. 

Era ad essa cosa certissima , che Beatrice non 
nutriva sentimenti d^amore per alcun giovane, cer- 
tezza derivata dalla giovanile età, e dalla ritiratez- 
za in cui viveva la fanciulla. 

Lucrezia Petroni conosceva perfettamente Mon- 
signor Guerra, molto amico dei figli di Francesco 
Cenci , e nel quale sapeva che avevano fatto gran- 
de impressione le bellezze di Beatrice , sebbene di 
raro avesse avuto luogo vederla. Era costui uà 
giovane di alta statura , di bellissimo aspetto ^ ed 
il destino avevalo così bea conformato di spirito e 
di corpo y che io qualunque cosa gli si poneva ne 
riusciva a bene con grazia particolare. Ne deve stu- 
pire se Lucrezia Petroni ponesse le sue speranze 
sopra un giovane istradato nella carriera ecclesia- 
stica, addetto alla corte del Papa; poiché è da sa- 
persi , che i monsignori della certe romana non 
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erano viDcolati da roti e da ordini sacri, e poteva- 
no prender moglie a loro piacere , spogliando la 
mantelletla. 

Lucrezia facilmente trasse nelle sue vedute il 
Guerra. Egli che in cuore amava senza speranza^ 
ravvisò per uno dei più gran traiti di fortuna Pof* 
ferta dalla Petroni fatta di secondare i suoi senti- 
menti presso di Beatrice e di proteggere i loro 
amori. 

Preoccupalo in questo sentimento che gli toglie- 
va ogni modo di gettare uno sguardo sulla prospet« 
(iva di UQ avvenire ridente, monsignor Guerra ab- 
bandonò in un momento tutte le sue mire sullo 
stato ecclesiastico^ e si volse con lutto il trasporto 
a guadagnarsi F amore di quella fanciulla alla qua* 
le non 03ava innalzare i suoi desideri. 

Scrisse una lettera a Beatrice, come gli era in-^ 
giunto dalla Petroni, accompagnandola dalle prote* 
ste, dalle frasi, dai termini i più ampollosi, e che 
oggi forse moverebbero a riso una donna, ma che 
aHora erano dello stile amatorio. 

^Accertata in sìmil guisa del sentimento di mon- 
signor Guerra, la Petroni si portò nella camera di 
Beatrice in ora che Francesco Cenci era assente 
dal palazzo. 

• Beatrice 9 che raramente vedeva la matrigna, 
con modo gioievolc V accolse ma non fu corrisposta 
con altrettanta cortesia , guardandola da capo ai 
piedi, sardonicamente sorrideva di mano in mano 
che il di lei sguardo da Beatrice si andava a posare 
sopra tuttociò che di lusso e di galanteria adornava 
quella camera. Ruppe quindi il silenzio e fece com- 
prendere alla figliastra con parole veramente pun- 
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genli che essa aveva penetrato il colpevole motivo 
di fante attenzioni del padre. Se il rammarico di 
questa moglie oltraggiata fosse stato limitato con- 
tro Francesco Cencio nulla di crudele si poteva 
ravvisare nel di lei risentimento; ma i suoi modi 
e le sue parole fecero comprendere a Beatrice , 
che la matrigna sospettava di lei. 

Prima con segno, e quindi con dirotto pianto 
si difese dair accusa vilissima, e poscia con tutta 
Tespressione del dolore della sua situazione scon- 
giurò la matrigna di aprirgli una strada di salute. 

Allora la Petroni raddolcendo i suoi detti e le sue 
maniere narrò a Beatrice le disposizioni che aveva 
adottate per liberarla dalla perversità di Francesco 
Cenci; gli propose la mano di Monsignor Guerra , 
gli fece noto il suo amore^ e la istigò a non disprez^ 
zare questa occasione che poteva renderla felice. 

La fanciulla aveva osservato in quelle rare volte 
in cui vide il Guerra che tentava usargli delle sin» 
golari attenzioni: ma non aveva giammai sospettato 
che provenissero da un sentimento amoroso, perchè 
una tale passione eradei tutto contraria allo stato 
Ecclesiastico del quale il Guerra indossava la divi- 
sa. La matrigna però gli fece not5 quello che la fan- 
ciulla non conosceva, cioè che il Guerra poteva spo- 
sarla non essendo vincolato dagli Ordini Sacri; che 
per questo stasse di buon animo; che anzi l'abito 
del Guerra allontanava da luì i sospetti che si fosse- 
ro elevati vedendolo venire in palazzo» Beatrice si 
lasciò persuadere ed aderì che gli fosse presentato 
V amante qual suo futuro marito* 

A Beatrice non furoco indifferenti le offerte del* 
ia matrigna, e le proteste e promesse del Guerra» 
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In alfri (empi ben si ^afebbe astenuta dairàscòltar' 
le senza il voto del padre; ma dopò la verità terri- 
bile da lei penetrata, era lo stesso che precipitare la 
sua rovina palesandogli le disposizioni del Guerra. 

Anzi la sua religione ^li fece ravvisare in quelle 
un tratto segnalato della protezione della Madonna 
da lei tanto pregata , onde gli aprisse la via di sfug^ 
gire r abisso che indanzi gli stava aperto. 

Ma s'ingannava la meschina nelld sua speranza l 
Francesco Cedei pervenne a conoscere V intrigo. Il 
domestico ordinamento della casa Cenci era come 
quelio di tutte le famiglie magnatizie dell" epoca, la 
servilo era tenuta ad una immensa distanza dai pa- 
vdroni, che appena conoscevano i nomi dei vari in- 
dividui ood' era composta 9 ed usavano fuor dei bi^ 
sogni del servizio, corrispondente con essa per mez- 
zo di un maggiordomo o di qualche servitore fida- 
to che era il factotum della casa^, ed il sorvegliante 
di tutta la famiglia. Francesco Cenci aveva a que- 
st'epoca per suoi intimi confidenti cooperatori fe- 
delissimi di quanto desiderava due servitori, ed era- 
no Olimpio e Marzio, ambedue già noti al Lett<M*e, 
il primo per quello che òsàvò Francesco Cenci dalla 
inaspettata vendetta del secondo alla Rocca di Pu- 
trella, dopo la uccisione della fanciulla di Vit- 
tiana. 

Miunò dei doe però era sinceramente attaccato al 
loro padrone: aozi ambedue lo secondavano, e pro- 
curavano guadagnarsi la sua confidenza {>er i loro 
secondi fini. Olimpio era Tuomo accecato sempre 
dair interesse, e perchè non combinò mai alcuno 
che fosse più generoso di Francesco Cenci, a lui fu 
fedele sebbene nel suo cuore allignasse sempre uh 
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odio antii^o,. derivato daihi stessa Sorgente deiP in • 
ieresse. A spo padre Castellaoo di Petrella per il 
Prìncipe Colonna egli era succeduto nell' impiego , 
e la faceva da padrone, quando la Bocca fu dal 
Colonna ceduta in feudo a Francesco Cenci, e da 
queir epoca variarono le coie. Il nuovo padrone 
conobbe il pregio per lui delle qualità rìbaldescho 
di cui era ornato Olimpio, e lo volle sempre appres- 
so onde servirsene nelle sue bisogne. 

Olimpio non poterà supplire a tutto \ì servìzio 
che le prepotenze del Cenci esigevano, e trovò in 
Marzio un ajuto molto gradito al suo padrone. 

Questo Marzio si era cosi procurato un mezzo 
di sussistenza, e quello che più gr interessava, ti 
modo onde vendicarsi più facilmente dell' uccisa 

amante. 

Costoro sorvegliavano il palazzo Cenci air epoca 
nella quale Monsignor Guerra, vi s' introduceva 
con, somma arte, quando Francesco Cenci ne era 
assente. À ciò gli fu d'aiuto Olimpio istesso, che in 
special modo era destinato a sorvegliar Beatrice; 
ramante profuse oro e corruppe il guardiano. 

Monsignor Guerra procurava di tener celato il 
SUQ amore ,.percbè sapeva t' odio per lui. nutrito 
dal padre di Beatrice per saperlo amico di Giaco- 
mo Cenci, come era stato degli altri figli uccisi. 

Beatrice, Lucrezia ed il Guerra avevano fra loro 
concertato un Memoriale cao il quale si pregava 
Sua Santità a liberar quella fanciulla dalP oppres- 
sione in cui viveva e maritarla al Guerra. 

Questa supplica sembra che giammai pervenisse 
al Papa, o perchè Monsignor Guerra non amasse 
di fatto concludere sì presto il matrimonio , e la ri- 



Digitized by LjOOQIC 



40 

tenesse presso di sé per presetitarta quaddo avesse 
conosciuto in che modo si sarebbe ricevuta alla 
Corte la sua determiuazione di lasciare lo stato Ec- 
clesiaslico^ o perchè francesco Cenci, ammaestrato 
dai caso di Margherita, avesse preso le sue misure 
onde la sorella non potesse imitarla, fatto è che mai 
fu possibile ritrovare questa documento nella segre- 
teria dei memoriali, quando se ne avrebbe cavato 
grande appoggio nella sventura di Beatrice. ^ 

Francesco Cenci avuto sentore del medioriale , 
penetrò ancora che il Guerra s^ introduceva nel pa^ 
lazzo e s'intratteneva con le donne a discorrere ed 
udire le loro lagnanze. Sul principio sospettò che 
i due suoi celebri Marzio ed Olimpo fossero negli- 
genti, ma si avvide che il tutto si operava per la 
complicità di Olimpio. Il semplice sospetto bastava 
alla di lui convinzione , e pensò subito al riparo. 
Era cosa rischiosa il prendersela palesamente con 
Monsignor Guerra uomo addetto allo stato Eccle- 
siastico , alla Corte di Roma, e persona di grande 
influenza. Perciò con arte si preparava con il solilo 
sistema a sbrogliarsi di esso e di Olimpio e ad im- 
pedire alia famiglia simili impegni, che ravvisava 
per attentati imperdonabili contro la sua autorità. 
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I 



n quel tempo Fraocesco Cenci non era vecchio , 
ma comiociava a decadere dalla robusta virilità ; 
ehe ìq lui conservato avea il vigore della gioventù^ 
sebbene avanzasse verso cioquantacinque anni. Egli 
però non dimostrava una tale elàr, e quantunque 
la sua salute non poteva esser florida per i suoi ini- 
qui costumi^ nonostante la natura ^li concedeva an- 
cora gran parte dei doni onde fornito le avea fino 
dalla gioventù , fra i quali primeggiavano la robu-- 
stezza delle membra ed il coraggio. Ma era divenu- 
to più circospetto , e così raccoglieva ancora delle 
palme nel libertinaggio, sebbene gli mancassero 
molte delle prerogative per essire vittorioso nelle 
strane bizzarrie. 

Col pretesto di allontanarsi da Roma ove nei cal- 
di d^estate si sviluppa untarla cattivissima, non die- 
de tempo alla sua famiglia di prepararsi ad un viag- 
gio, ed alla dimora per qualche mese in una cam- 
pagna delle più orride e deserte. La mattina fece 
sentire il suo divisamento, e la sera già una carroz- 
za usciva dalla porta Salara con entro Lucrezia Pe- 
troni. Beatrice Cenci, e una donna di servizio, scor- 
tati tutti da Francesco Cenci, da Marksio, e da due 
altri servitori tutti a cavallo. 

11 solo Marzio fu a parte del segreto , non così 
impenetrabile che Olimpio non io indovinasse' po- 
che ore avanti la partenza. Corse ad avvisare di 
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quanto accadeva Monsignor Guerra, che diventò 
furioso airidea del pericolo cui restava esposta Bea- 
trice. Mandò in traccia di Giacomo Cenci, ed in uu 
consiglio tenuto tra loro a eui fu ammesso Olimpio, 
si concordò un colpo, che avrebbe salvato tulli dal- 
la tirannia di Francesco Cenci. 

Olimpio diventò persona necessarissima , tanto 
più che la dilBdenza sdesso dimostratagli dal pa- 
drone nel lasciarlo in Roma qual guardiano del suo 
palazzo, il non condurlo seco alla l'elrella, ed esclU"* 
dérlo così da quella Rocca che riguardava come 
sua proprietà usurpatagli dal Cenci, gli fecero ac- 
certare la sua disgrazia foriera di qualche stilielta- 
ta. Egli conosceva che questo era il modo con il 
quiile il Cenci si sbrogliava dei suoi nemici e di co* 
loro che potevano comprometterlo palesando i suoi 
segreti. 

Né Monsignor Guerra era pia tranquillo per U 
sua vita di quello che lo fosse Olimpio, poiché que^ 
s!i saviamente gli aveva fatto riQeUere che la riso^ 
luzione di Francesco Cenci doveva essere prove- 
nuta per i sospetti concepiti dei suoi amori con 
Beatrice, e perciò ancor lui doveva aspettarsi la vi- 
sita di un assassino. 

Questo Olìmpio 5 veramente furia d' inferno sep^ 
{>e cosi bene dipingere al Guerra i suoi propri ri- 
schi e le miserie alle quali era eoodaniiata la sua 
amante, seppe cosi bene risvegliare in Giacomo Cen<* 
ci rodio per chi lo costringeva a condurre la vita 
quale un miserabile ( cosa che il crucciava acre* 
mente non solo per sé, quanto per la sua nascente 
famrglia, alla qnate spesso mancava quello che ai 
più. vili arligianiera dalle loro latkbe provveduto)) 
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che alla perfine acciecato dalla sua situazione y ed 
educato nei sentimtnti del padre , assieme con !i 
Guerra non ravvisai ono ambedue V orrore di ciò 
cbe andavano ad asseniire. 

Congiurarono adunque contro la vita di JFran«>^ 
Cesco Cenci nel modo seguente. 

Tutti i mezzi necessarj alFimpresa er^no offerti 
dal Guerra, ed Olimpio pose buoaa contribuzione a 
queir anima fervida e risoluta. Fu concluso che O- 
limpo, mediante un viaggio per le scorciatoie e le- 
stissimo, si conducesse, al confine del Begno di Na^ 
poli e pratico come era dei luoghi vicini a Pe(relK'4 
riunisse dieci o dodici assassini, cosa non diilicile a 
lui, per essere in relazione con molti dì loro gli na- 
scondesse per le macchie lungo la strada che d^i 
Vittiana conduceva a Petrella, e quando passava il 
Cenci con la comitiva s impossessassero della sua 
persona^ lasciassero libere le donne ^ alle quali si 
ponesse per condizione che dentro un certo giorno 
fosse mandata una grossa somma di riscatto in un 
dato luogo^ altrimenti avrebbero ucciso il prigio^ 
niero^ naturalmente le donne avrebbero mandato; 
sarebbero andate a Roma ; Giacomo Cenci si do^ 
vea indossare il pensiero di mandare il denaro ^ 
questo però non perveniva agli assassini nel tempo 
stabilito ; Francesco Cenci veniva stillettato; in que<- 
sto modo si salvavano tutti dai sospetti della giur 
stizia^ e si liberavano dalP uomo che gli opprimeva 
del tutto. Furono dati ad Olìmpio tremila zecchini 
cavati dallo scrigno del Guerra ad effetto di assol- 
dare gli assassini, e partì per petrella calcokmdo 
che almeno di una giornata avrebbe preceduta 
JFrancesco in quel luogo, il quale in qui'Sta circo* 
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stanza viaggiando con le donne in canrozzn, seti^ 

bene fosse a cavallo; non poteva porre in opera la 

solita prontezza de'suoi viaggi* Olimpio supponeva 

cosa lestissima il riunire gli assassini necessari al*^ 

lUmpresa. 



CSAVIV»^» VII. 



T olgendo a settentrione di Roma, la strada cbe 
conduceva alla Rocca di Petrella ( distante circa 50 
miglia ) attraversava la Sabina passando per Castel 
Giubileo , Marcigliana , Monte Rotondo, Gorrese; 
giunti a Frasso si lasciava la strada cbe porta a Rie- 
iìy e voltanto a Oriente si perveniva a Oliveto, Sal'^ 
tOy ed attraversata la fiumana di Salto, passando 
tra la Rocca ed il paese di Yittiana si arrivava alla 
Fortezza di Petrella. I luoghi accennati particolar- 
mente gli ultimi erano montuosi, ripieni di folte bo- 
scaglie abitati da povere genti, pericolosissimi per i 
banditi che vi dominavano in tutti i punti,^ perchè 
essendo sul confine del napoletano, fuggivano in 
quello Stato quando erano inseguiti dalle truppe 
del Papa, e si nascondevano nella Sabina ^ quando 
i soldati napoletani gli davano la caccia* 

Francesco Cenci, e la sua comitiva non furono 
molestati nel viaggio da simil peste ^ e felicemente 
tutti pervennero alla Rocca di Petrella, perchè al- 
cune poche soldatesche spedite nei contorni di Rie- 
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ti a\'evdBo lìl>erato il paese dagli assassini spiccio* 
]ati, che si erauoriunili io bande sul confine na« 
polelano. 

, Olimpio non si aspettava questa difficoltà per as- 
soldare prontamente i suoi uomini. Aveva prevenu^ 
to l'arrivo di Francesco Cenci, ma gli convenne 
portarsi nel bosco di Luco sul napoletano , e fuori 
di strada per. riunire i banditi. Quando gli ebbe se- 
co, invano si appostarono, percbè ii Cenci già era 
arrivalo da pocbe ore alla Petrella. Olimpio^ na- 
scosto il denaro ricevuto dal Guerra (prendendone 
un terzo per se stesso ), aveva promesso agli assas- 
sini 2000 zecchini; ma l'impresa non avendo avu- 
to il resultalo, non voleva darlo, o almeno esigeva 
cbe tendessero un" imboscala, quando il Cenci si 
fosse portalo fuori del castello. I masnadieri non la 
pensavano così, e volevano raddoppiata la somma 
se la loro operasi doveva impiegare in un altro af- 
fare. Bisognò pagargli, e la metà soltanto restò per 
pochi giorni in osservazione intorno a Petrella. Ve- 
dendo che inutilmente aspettavano Francesco Cen- 
ci fuori del castello, e riflettendo alla dilficolta di 
penetrare in quello, fatto fortiflcarc dopo che era 
stato in preda dei briganti vendicatori della iìinciul- . 
la di Yiltiaua, ri dispersero, ed Olimpio tornò a Ro^ 
ma a render conto deiresito fallito dell'impresa. Non 
si potè sul momento prend<^re nuovi espedienli , 
perchè Monsignor Guerra era assente, ne tornò in 
Roma che dopo la metà di agosto di quell'anno 1598. 
Il Pontedce era pervenuto ad ultimare con van- 
taggio della S. Sede le sue vertenze per causa del 
Ferrarese. Era stato convenuto in Faenza, che Fer- 
rara, e tutto il Ferrarese cadessero in podestà della 
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S. Sede; che Cesare Estense conservasse i suoi beni 
allodiali; che fosse assoluto dallo scomunica, e che 
assumesse il titolo di Duca di Modena e di Reggio. 
Clemente volle vedere da sé il nuovo Stato. Messosi 
in viaggio accompagnato da tutta la Corte andò a 
Ferrara , e la presenza per qualche jgiorno nella 
città del nuovo Sovrano, la di luì magniflcenza , le 
sue elargizioni di vettovaglie, delle quali fu care- 
stia in quell'anno, facilmente indussero i Ferrare- 
si al nuovo dominio. Monsignor Guerra come uno 
della Corte pontiflcia, dovè accompagnare Clemen- 
te in quella passeggiata, appunto nelP epoca della 
esecuzione della congiura contro la vita del Cenci, 
ed invano tentò pretesti per esserne dispensato, 
come ne aveva lusinga. Al suo ritorno si trovò mol- 
to dolente, non solo del tristo resultato deir im- 
presa , quanto' perchè nessuna novella era pervenu- 
ta a Roma di ciò che si faceva nella fortezza di 
Petrella, e tìnalmente stava in gran sospetto della 
sua vita , e che qualcuno dei banditi adoprati nella 
imboscata non svelasse al Cenci la congiura ordita. 
Si consigliarono di nuovo i tre congiurati e pri- 
ma di abbracciare una qualche risoluzione spedi- 
rono Olimpio onde spiasse come passassero le cose 
nella Bocca. 
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X ratnootava il sole, quando Beatrice Cenci colla 
matrigna ed il fratello arrivarono alla fortezza di 
Petrella. Ben distinsero quanto era deserta ed or- 
rida la posizione di questa dimora giammai visitata, 
e che ravvisavano come la prigione a loro destina'* 
ta< Questo Castello s^ inalzava sopra una collina sul 
suolo napoletano dell'Abruzzo ulteriore, a confine 
della Sabina Pontificia, distante verso ponente 15 
miglia da Aquila, e 30 dal Lago di Celano, noto 
per gli spettacoli navali dativi sotto V impero di 
Claudio, e che bene si distingueva dalla torre del 
listello. 

I contorni di questo erano occupati più d^ ap- 
presso da folte foreste, ed in qualche distanza i luo- 
ghi più rimarchevoli erano a settentrione, il Colle 
A\ Vigliano, ad occidente nella linea del confine so* 
pra un monte si elevava la Bocca di Vittiana che 
prenderà il nome del paese situato in poca distan- 
za, serpeggiando a pie di quella montagna la fiuma- 
na di Salto; a mezzo giorno sorgeva la Bocca Odo- 
risi, ed il lato d'oriente aveva il monte con la ter- 
ribile foresta di Luco, asUo perpetuo impenetrabile 
dei banditi ed assassini dei due Stati. 

Appartenne un tal Castello alla famiglia Colon- 
na che nel corso di due secoli lo aveva fatto testi- 
mone e difesa d' un numero indescrivibile di <le- 
Httijnèil loro successore Francesco Cenci man- 
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co di conservarli il iiome tlatogli di Petrellà ri- 
balda. 

Disordinata era la sua costruzione, e dimostrava 
essere statar opera di più* epoche a seconda dei 
bisogni di chi T aveva abitata. Una grossa torre 
quadra nel lato sottentrionale del fabbricato dava 
ceùgettura che fòsse la parte piìi antica del Castel- 
lò, e che ad essa in seguito fossero stati aggiunti gli 
allri fabbricati più bassi che vi appoggiavano, aven- 
do, con quella torre comunicazione mediante al- 
cune gallerie. 

Maestosa elevavasi questa torre denominata spe- 
cialmente la Vedetta, perchè si scorgeva molto 
pàese^le mura de' suoi fianchile le rozze pietre 
quadrate che ne riunivano gli angoli erano imbru- 
nite dal tempo, rivestite dal mnsco, e dall^ellere. 

* Dimostrava in .tutte le muraglie i^ abbandono in 
cut era stata tenuta, e se un qualche restauro vi si 
scorgèvaV bebé si ravvisava per cosà recentissima , 
e soltanto air esterno. 

L' interiìo non presentava una aggradevole abi- 
tazione. Si divideva! in due :piàni ed il terreno, 
ma la torre proseguiva ad averne perfino cinque. 
Molte erano le. stanze, ma il mobiliare che le or- 
nava si mostrava gran parte logoro dal tempo, e 
quello che sembrava essere stato il migliore aveva 
«egni manifesti di. rabbiosa distruzione, il piano 
nobile conteneva lunga fila di stanze , che quindi , 
mediante una gallerìa si univa alla torre rammen- 
tata, ed ai suoi piedi eravi una specie di giardino 
del tutto abbandonato , ed ing^ombro di piante ed 
alberi silvestri. Dahvestibulo si accedeva da un 
latt) ai piani superiori, dair altro si aveva accesa 
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aHe staMe leri^iH»^letetti^ltii«stm|fiss^ 
difese da sbarre di ferro fitte: oel muro; per una 
terza porta finalmente si scéndeva mediante uaii 
cordonata nei sotterranei , che prendevano luce da^ 
alcune feritoie praticate nell'alto del niurò^è si' 
ravvisava che alcune di Quelle cantine erano stale, 
destinate un tèmpo a stalle per i cavalli ; altre tii^r; 
1/ricIie leraiio uùite airedifi2Ìo descritto ^ per gii' 
usi bassi della fan^iglia, per i cavalli e per abita- 
;cione dèlia servitù. ' 

Francesco Cenci , i primi giorni della dimòra 
alla Petreila, non mutò il suo cohtegUxO con le 
persone che seco aveva condottò, severo con Bei- 
uardo> sp: ezzuute con Lucrezia , e affettuoso coa 
tt^trice; per il che datisi un poco di coraggio ni^a 
>t auguravano tasta amara la loro siluaziont^ , 
quanto rimmagi dazióne T aveva dipinta. B^fosi 
erano 'tutti sorvegliati in mòdo^cfae non potei orni 
avere giammai* la minima coniimicazìone con chi- 
uhi|n? si fosse; altro che la presenza di Frau- 
Gtsco.' 

' KgK non usciva daP Castello y perchè sospettava 
di quei luoghi, i cui abìta|ili T odiavano per l'opi* 
ntone «parsa ^ che egli tosile stato Tassassi rio del- 
la ftocinlladi ¥ittiana. Temeva anche che Mòosig. ' 
Guerra usasse, con lui le. istess'e sue arti per sba- 
razzarsi di un netiaiko,e stava in gran sospetto di . 
Olimpio per i iej^'eti'cìie pjotéva svelare. A vera 
già pensato ai ibo(io di salvarsi da costoro ; liOn gii 
fu diflieiie spedire a B(>pf|a due sicari destinati 
andare il mortai saluto ^ì suoi nemici j Marzio" fi^ 
il mediatore dèi eontratrp",nel quàte il. Cènci s|aibi'\ 
k tniUe ziH;thìflif e ne f^b , sei:on49''iÌ cosluàieT * 
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una porzione anUcipMa. Ma nel tempo che Fraq-^ 
casco Cenci si tranquillizzava sull* abilità de' suoi ^ 
sgherri , era ben lungi dal sospettare che Monsig, 
Guerra stava assente da Roma. Fu ventura per 
questo il viaggiò a Ferrara, perchè scansò il rischio, 
di fàrne uno ben lungo è senza ritorno. Olimpio, 
poi si seppe guardare, perchè a fondo conosceva le ^ 
arti di simili ribaldi.' Così fii reso vano il tentativo 
di Francesco Cenci. 

Procuratasi ^ come' credeva ^ Ta sicurezza al di ^ 
fuori egli si dedicò con tutto il furore di una pas- 
sione malnata a' conseguirne il ììne, per cui erasi 
condotto a Petreila. 

Vedendo che il suo sistema non gli faceva strada ' 
al cuore di Beatrice, pensò adollare tultp il rigore,^ 
e progredire giornalmente di maltrattamenti in vio-^ 
lenze, ed usare tutte le sevizie, che impunemente 
poteva esercitare in quel luogo, fintantoché avesse^ 
soggiogato la costanza della fanciulla. 

Prendendo motivo da una forte rampogna, che , 
era s!ata diretta da Beatrice per sua difesa, la ria- , 
chiuse in uno dei sotterranei -del Castello^ sepa- 
randola da ogni comunicazione con i suoi ^ ed af- , 
fìdandbne specialmente la sorveglianza a Màrzio^ , 
al quale consegnò una chiave del luogo dove tene- 
va la figfia carcerata. 

E qui conft descrivere 1^ orrore dei trattamenti 
sòfierti da Beatrice ^ le sue angoscie? Per viepiù , 
amareggiarla gli fu fatto credere , che Monsignor , 
Guerra, caduto sotto il ferro del sicario , era mor- ^ 
ii3^ e che nessuno poteva sottrarla al suo destino,^ 
mentre in tutU i modi il Cenci avrebbe conseguilo il ^ 
suo ialite. É impossibile il ràcroii^o minuto e ri- 
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b^fterole delle: cose strane ;éfelichft ed ìafBrrraii . 
per he quali Francesco' temtò' superare la fermee^u » 
di' sua figlia. Quando Turooo palesi oeeì di lei .prò- . 
cesso 9 empirono di terrore I coalQUiporanel! Bea- 
trice, secondo Popinione ài alcuni , p»re clie &»^e « 
viittima de^saoi aborniàevoli atti^ ma quello die 
sono per racmntare cs^^Iude uaa^aie opiniaae ^ ad ; 
anzi dimostra ebe ihdi lei oppressore non potè giim^ ' 
gere air apice de> suoi éesìderi. 

Le diaboliche crudeltà alle quali si trovò tesls^. > 
mone Marzio^ lo commossero , e preso da uno ài 
q.ueir impulsi umani e generosi^ che del tulio non : 
erano cessati per la sua depravazione; divisò essere 
giunto il punto di compire la vendeita della stia. • 
amante rn quel luogo stesso in cui forse fu truci- 
data, e liberare così la suoi padrona. ... 

Bt^atrice nel fondo della sua carcere languivamo - 
sospettosa e sempre sbigottita tr^^mava conlinua** 
mente. La sua desolazione era aumentata aeite noUt ^ 
da mille tetre fantasie, per cui dubitava d'ogni cosa. ; 
Spesso gli sombrava vedere T ombra del Gu^'ra, e. 
SI il terrore della mente la possedeva che ne re- - 
stava traviato il sentimento ^ e vedeva d^ per tulio .. 
un fantasnfia ravvolta in un lenzuolo che gli scen-^ 
deva infmo ai piedi, e bianca e terribile gli pareva 
che verso lei tendesse le braccia , come per conv 
durla Séco. Poi una nuova fantasìa le sorgeva^ co- - 
me succede a chi delira. Gli sembrava d^essere ve- > 
ramente morta, gli spariva il fantasma e profoo* 
damente fitta nel pensiero aveva T idea d^es^er nel ' 
sepolcro. Il fosco chiarore del lumicino tramandava - 
ud debil raggfa) a sehiapire qu^l Amereo toggi^no 
e locoedeva un raggio biella luaa..cbe pfmetcan4o ^ 
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u«ll« sua sepolcri» gli faeessé tiiseeraer«; e rarefi , 

ed ossa a lei diatoroo; credeva vedere cadaferi 
passarle davaùti e sopra ^ f^i sembrava ascolUref 
ia voce, dei padre ^ né sapeva immaginare come ivi 
l'avesse calata. 

Quaodo polsi avvedeva del suo vaneggiare , si 
alzava in ginocchio sul suo lelticciuolo^ e gridava 
ed invocava la giusUxia eterna , e quindi più rasse- 
renata si volgeva alla Vergine dalla quale credeva 
essere abbandonata. 

.Così passava le notti V infelice , ed i giorni che 
succedevano non apportavano la quiete , perchè si 
trovava più che mai divorata dair agitazione delle 
visiie abominevoli che temeva e doveva suiirire. 

Marzio , una di quelle notti in cui la misera va- 
neggiando urlava^ o dal delirio., o dalla^ paura, si 
scosse dal sonno. !!k>lleva(osi . sentì da lungi' il suo 
lamento, risoluto saltò ìMetto.e sceso nel sotterra* 
nao^ apri la porta della stanza di Beatrice. Ella re- 
slò.sorpresa^ né indovinando le sue intenzioni tut^ 
ta: tr^anante scese dal suo letto, e si pose in atto 
di^lifesa. Marzio la rincarò; e quindi gii narrò la 
storia luttuosa della sua amante . forse trafitta in 
quello slesso sotterraneo dal brutale di lei genito- 
rej; gli disse che la di lei anima gli era comparsa 
nel sonno, e rampognando la sua crudele indille*' 
lenza allo stato della liglia del suo padrone gli or- 
dinava di proteggerla; che o sogno, o \eriik fu 
0COSSO dalla sua mano, e si svegliò appunto quan- 
do; ella gridava ; pensando che avesse bisogno del 
suo ajuto era accorso per salvarla» 

Allora la meschina lo ravvisò come un àjfigiol 
del cielo e un diroltiasimo pianto le impedì ìk pav 
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rrriji, Martio compìrese in qoefte kU^rìme che la fan- 
eiulla riceveva dalla oalura un solibTO allo stato^ 
9ppres<ÙTo delia sua anima, e si lenti contento di 
aver fatto una buona azione. 

Beatrice desiderava di scrivere qualche Ietterà ^ 
e segretamente in quella notte istessa Har2io p:U 
procurò il bisognevole^ avvertendola che egli s»- 
rej)be stato in-^uardia nel vestibulo superiore; se 
il padrone si fossa avviato verso di lei » V avret>b« ^ 
Avvertita con il colpo di una pistola , onde nascon< 
desse il tutto; ed infatti si pose a far la ronda con 
due pistole aita mano. 

Spuntava V alba e Marzio stava sempre nel ve- 
«tibulo Qngendo dì ripulire le sue pistole y onde 
avere un pretesto se ne scaricava una. 
: Non vi fu bisogno del segno, ed essendo passata 
Torà stabilita, in fretta tornò da Beatrice, ricevè 
^ue lettere, ritirò il calamaio e tutto fu terminato 
in modo che il Cenci non ebbe alcun sentore d&K 
Taecaduto. 

Il giorno susseguente alla notte testimone della 
determinaeione di Marzio, Francesco Cenci era di- 
feso nel sotterraneo della figlia. Il suo volto dend^- \^ 
Cava tutto V orribile di una risoluzione iniqti&% 
Jtfarzio si pose in àguato; nascoste le pistole, ed im^ 
palmato uno stile si portò verso la prigione. 

Sentiva un dibattimento, un minacciare, un pre* 
gare, un gemito che in lui destò tutte le furie. Spé- 
lancò la porta, si avventò sopra il padrone, è gli 
diede un gran colpo distile nelle reni, esclamando: 
« te lo manda la trafitta, assassino del tuo sangiie! » 
limatrice cacciò nn urlo e srenhet, il Cenci póstosi 
auUe difese pronto si rivoltò ad assalire il snoair- 
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gres^ore^ e Prasegui c<m tutto il furore; ma* quello 

iuggenda erasi posto in salvo, fremendo che li suo 

; deipooio avesse potuto rendere iMitouo sì bei coip». 

Alcuno non eramaiperveniHo asapere cbeFran- 

, Cesco Cenci 9 per salvarsi da simili assalii portava 

(Sotto ledesti una spe<^ie.di glu^acuore , che tutto 

gli vestiva ii, torso del copp, formato di maglia du^- 

» iissima di acciaio flessibile poifle un -panno ^ e per 

Jabitu^ine di tenerla era diven^uta (aliante a lui 

. necessaria 9 che .i.eppiire la sdossavn 4iuaado si co^ 

^ri9a.va in ^ettp, Qut}^t^ in; più occasioni lo aveva 

salvato da colpi a tradimento, cimili a quello che gli 

.{jfiV^gliù Marzio^ e^ avev^a dajla appoggio ad una vo- 

, re sparsa sul Cenci che fosse ammalialo e cbe ai 

fosse (laio ia .anim^ e corpo al diavolo apoedalando 

jla (^ jcafiolicae giurando d'essere suo con scritto 

iutlo col propizio sangue ^ il che lo ^veva reso in'^ 

^vulnerabile iq t^nti pericoli. , 

^ ^rapc^gc^ (?^9pi 9^"'. inseguire l'aggressore , lah 

t^ciò Beatrice svenuta con la porta dei sotterraneo 

iipor(a)periiH>i:^eva.ri luoghi fuori del castello^ ma 

Sfifdeodo impossibile' raj^jg^ungere Marzio praiico Ai 

^^ucile. boscaglie ^riloriià indietro, e rientrò nella 

lincea appunto quai^dp^iu^ellce figlia,, rinvenuta 6 

S islasi in libertii 9 t^nlava fuggire dalla sua carcere. 

Ve la rispinse il fur.efile, e trattandola di parricida, 

perchè la sospetiavfi . complice delF atlenta!o di 

Marzio, la maledirà, prendendo motivo d^ tal fat^ 

to di viepiù incrudelire sulla meschina. 

. Essa si trovò iìoalmente sola e vedendo perdu*^ 

.ta ogui speranza dopo il faito di Marzip, fu presa 

jdfiila disperazione^ un^ violenta convulsione le fa*- 

ce^ a tren^re tutte le qieiittbrft.e.le sformavaJl .vofe^ 

tb in guisa funesta. 
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*" Mandò (fuinclì acute grida esclamando « niiing 
più mi ajutà, sono abbandonata da tulli, sono per- 
duta per sempre:^» e così dicendo forsennata si 
si*agiiò violentemente còl capo chinato in avanti 
verso il muro^ sperando cosi finire la sua vita. I| 
colpo la fece cadere tramortita iù terra, fina la quan? 
tiià dei suoi capelli, in quel punfò'i^^^ravìssimo 
disórdine, gP impedì di fracassarsi 11' crànio. Dop9 
quasi un ora tinvenne; sentì dolore dii Irovarsi fri 
i'viventi, ma la sorprese così forte emicrania e co- 
sì ardente febre the il Cenci, quando sulPora del 
pranzo Ip portò il villo, la trovò in vero stalo di 
delirio. Girava Id tneschina lo sguardo errante fis- 
sandolo or sulle mura, or sopra il Cenci, ed al suo 
accostarsi lei fiiggiva e nascondevasì dfietrò'il letto, 
còme pef difendersi, mandando fuori un gemito 
còme di persona morente. 

Il Cenci fu quasi intimorito air aspetto della di- 
sperazione di lei, tentò di tranquillizzarla ; si sentì 
commosso, e se un sentimento d^ umanità era quel- 
lo che si destò nel suo cuore, e slndusse a traspor- 
tare la figlia in una stanza ove respirasse aria pura; 
Fa stanza scelta fu nelP interno della Torre del Ca- 
àlelio al primo piano nelP angolo il più segregato 
dal restante deir abitato. 

Ivi da se stesso le Usò le cure che credeva ren- 
derli la salute. Passarono otto giorni in cui la ma- 
lata andava a poco à poco ristabilendosi, la febre 
cessava, Beatrice riacquistava le forze ma era in 
uno slato di sbalordimento tale che sembrava una 
macchina ed una mentecatta. 
* Francesco Ceùci quasi mai esciya dalla di lel^ 
stanza, ma o che fbsse riniorso io pieCa (^rsuo^a-' 
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to^ sembra chcintii^Oifts^e scendere ad »Ui 4i tì9^ 
leQ2a sebbene I4 teo^e rinserrata e seco ne por- 
ta^^e la chiave. 

. il lettore s*" iinmaginecVeh^/ece in modo di spe- 
dire a Marzio il polito saluto per meizo di .due si- 
cari Y quantunque dispfif^j^e di farlo raggiungere*^ 
non sapendo da quaKj^e Si fosse diretto. 

Marzio però si ^^ indirizzato alta:, volta di Ronfia 
e per quelle ^fp^c^le note ai so(t assassini s! in- 
camminava fi^ta i^àbina quando si aUi^ttè ip Olini- 
pio che >i^y|i dfa Roma alla volta di Péd^gflfa. ^e« 
dito Cf^^^ e detto da Mansignor Guerra a pri^- 
ier ipifiiyiie degli abitanti dei castello. Sentito. Tav- 
yèfli|t<i^ Olimpio si volse verso 4i Roma con Maiv. 
2io/e dair accaduto argom.?ntando chlìs bisogoava 
sollecitarsi, se per servire al Guerra si dónwp^f al- 
tare la sua aóiante si diedi^ro.ogiii impegno di ginn-, 
gi^re ,9lla ^ittà, in breve tempo nonostante la dìstan-. 
za. Arjpivati al palazzo di Monsignor Guerra, i^ar- 
zioj^ésentò le lettere ricévute da Beatrice, e gii fé* 
^Intendere che la meschina lo credeva morto sAt- 
^ to i colpì deirassassino che il Cenci gli aveva desti- 
nato- Una delle lettere era diretta a Giacomo Cenci 
e Paltra era una specie di memoriale al Pontetice 
che il fratello doveva far ricopiare in buona forma, 
ed inyjjare alla Cancelleria dei Memoriali. 

il contenuto di questi fogli scritti tra il pianto e, 
mezzi scancellati dalle lacrime, lacerò V anima del^ 
Ouerrat essa implorava dal fratello e 0al Papa la sua, 
liberazione dipingendo la sua orribile situazione con 
poche parole, ma così espressive che avrebbero ìm*. 
piétosito il cuore il più duro. Furente per il desio di. 
yendetta^ il Guerra mandò in cerca di Giacomo 
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fiMci è td téntlto 4{«itiorla flebMilcr diiiberare Bea* 
frìce con (ulta la famiglia dàlia tiraoéia di Fràiè- 
e«sco Cenci. ' . 

Si oonsideròcheìlricorreire a} Pàfpa nonutrebbem 
prodotto UD effetto pronto^ « Siccome si trattava di 
un'accusa che i figli presentavano contro il' Pa- 
dre , non potevano sperarne buon esito ^ ricor- 
dandosi Giacomo <tel modo collerico con cui fa 
scacciato da Clemente, qu ndo con i fratelli sì pre- 
sentò per ottenere sul Padre rigorosa giustiera. Jn- 
flne per ogni buon esito che avesse avuto la cosa\, 
dopo il tempo necessario alle informazioni, sì sa- 
rebbe seitantó ottenìila là libertà della fanciulla, ed^ 
anche il suo mttrimonió con il Guerra, ma in quan- 
to a Giacomo nessun frutto ne avrebbe raccolto^ ed 
egK era ornai stanco della vita di privazioni che il 
padre gli faceva cbndarre. Monsignor Guerra te- 
meva che il ricorso al Papa pervenisse a notizia del 
Cdttcì; e così eglifosee iil grado anche di illudere o 
sfuggire agli ordini del Pontefice* i due sicari Olim- 
pia e Mirzio vedevano sparire il guadagno sperato 
se si ricorreva ai Governò! 'aiechèt^intèresse di tut*^ 
fifece adottare il progetto dl^occidare Francfsco 
Ce&ci. Olimpio e Marzio ae ne presero rincarieo 
sperando essere secondati da Lucrezia e da Ber^ 
nardo, stanchi della vita schiava die conduéevanb 
nel Castello, n contratto fu concilio ^er U pfezzo 
di zecchini duemila, Una nìetà doveva esser loro 
pagata nelPatto, e lo sgrigno di Monsignore Gnerra 
supplì al denaro e si obbligò per il resto, qualora 
non gli fosse p^tgato dopo ir delitto, per il che fu 
scritta una lettera alla Petronio ODd« t» prendeva 
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parte alK affare, dasse ar sieart gK altri mllhe 2ec- 

€binr dallo sgcigno del marito. 

Con queste orribili ii^truzioni fatta provvisione 
é^^opffio se rno* partirono i sicari verso Petrella^ 



SS. 



m^ucrczia Patroni era talmente i&velenila contro.» 
il niarilo che aveva infuso anche nel figliastro Ber-» 
Riardo un vero desiderio di liberarsi dallo stato la 
fui si trovava. 11 meschino si sfogava in impreca-^ 
zioni che spesso gli fruttavano tante percòsse peri 
cui il più delle volte restò fuor de' sensi. ' ' 

Ma Lucrezia soffriva e taceva. Francesco Celici' 
sapeva che non amava i figliastri^ quindi la credei' 
va insensibile al ìoro strapazzo. Suppose die quel-* 
la donna si fofie rassegnata al soo destino, e per- 
ciò non le impediva In alcune ore il Irbero passeggio 
per la fortezza , con condizione di non discorrere 
con quelle persone che vMuservivano. Già ognuno* 
era stato avvertito del divieto e si guardava bene di 
trasgredire ad un padrone come era il Cenci. 

Nel Castello i pochi che vi dimoravano erano 
due servitori ed una donna. Costoro tutti avevano 
penetratole vedette inique del padirone ma non o- 
8a>atlo neppure farn^ parola^ poid)è Francesco 
(ileoii di giorno i».di noUe compariva all'improv- 
viso in tutti i punti della Rocca. 
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( dknzi dopò làt fap di' Mìftrziò aveva presa il sV 
fSlenia per la propria sicurezza di sorvegliare il Ca^ 
.stello anehe nella n0lle9 e^ era. veduto spesso ip 
•camicia per il. caldo della stagione al chiarore della 
:Luna fare le sue perquisizioni. 

Nel dì 7 di Setleoibre 1598 Lucrezia Pctroor^ 
^]pter respirare uu^aria piùpii a^ nef ti;aiiiofitare del 
Sole Diontò sulla lerràzza della Torre del Caslella. 
Assorta oei pensieri ilelU sua stjtuaziooe , andava 
rruminando un qualche progeito. di vend«^tta con^ 
troun uomo che? si giustamente merita^^i F odi9 
;Suo. Ei9a frattanto tìsàava^ lo sguardo ora in uà 
|)UQto ora in un altro dell^ «otloposte boscaglie 
<$eiizaf far.y^iruiaitaUeQzione^Ue cose ;che rimirava. 
Un panno biacco,. sventolato tra alcuni alberi rl- 
cbiamò ia (tuel puattf la «uà attenzione. Ravvisò 
4lie uomini che gli faicevano alcuni cenni ; gli af» 
iisst) e riconobbe Olimpio^ e Marzio* Gli SGmb*-aro«> 
no. non dw; sicari^ ma: due angioli y.percbè rabit« 
..argomentò che costoro fossero venuti con il fme dì 
JHierarli da quella infernale schiavitù e diede een- 
;no d'avei li ravvisati. Allora con altre mousse Olirne 
j|Mo gli mostrò che scéndesse, a basso in. un dato 
luogadel Castello noto ad ambidue^ Marzia si na^ 
.scose ed Olimpio si porjlò sotto una finestra terrei 
na malto coperta dai rami di un albera; Lucrerà 
.visitò il Castello onde essere sicura. che Francesco 
£enci noA Tosservava, Io vide incammidaiisi naila 
stanza della Torre) carcei^ ài Beatriclel, e siciao«ia 
il luogo del colloquio con Olimpio era situato dal . 
iato opposto, vi scese in frettai. Ivi informata della 
coAgiura projaise di aiutare i sicari non essendovi > 
aUra strada per la fine del. male diiulti.lìliiKipi^ 
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^}ì coni^si^iìò una chiave che Marzio inviava ón<le 
poiefif^ Migrare di |)rigione Beatrice; ma questui 
prccain^me era ì&nifte per h variaii<me della ^oit 
dimora. Conceria che Lacreiia ainmiaiSirasce del- 
l' oppio a Fraocesco Cenci e ne consegnò a lei un 
piccolo involto óin la lettera ricevuta e (innlmootii 
fu «^onve^uita P ora ed il modo con cui sarebbert^ 
stati introdotti in C^tstelk. Olimpio voleva romp/e* 
re lasdafistuio la futura notte; ma Lut^reisia vi si op- 
pose perchè era il di della nascka delM Verdini!; 
il rispetto dovuto alla fe^ta della Miikinna indu^^e 
tutti a digerire ti colpo d^un giorno^ onde co^ 
non commettere un doppio delitto. Olimpio ritor* 
nò nella boscaglia per attendere con Marzio il 9 
Settembre. 

jNoo fu difficile cosa per Lucrezia accortamente 
amministrare delPoppio nel vino a Francesco Cen- 
ei. Così quest'uomo che era makigevoi cosa ingan- 
nale f alle due di notte cadde in ^ un profonda 
sonno. 

Èra questa Pera in cui gli assassini si accostaro- 
no al Castello. Lucrezia prese le chiavi in camera 
die^Forancesco Cenci dormiva, andò ad aprire la 
fftanza di Bernardo e lo condusse nella salarsi por- 
tò alla carcere d» Beatrice e la trovò in un assopì- 
nienio;di sensi che sembrava esserle succeduto do- 
po uno sfogo di pianto, del quale ancora si vedeva 
bagnatoli suo volto. La 'iatioraggì; gii significò che 
era^gifinto il momento delta loro libertà e la con- 
dusse nella sala. . . t . 

Ma Beatrice non diede segno di . maravigliarsi si 
dellTannunzio come delta visita della Matrigna a 
quell'ora^^^oii. fece. alcuna interrogazione del .otar 
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de fon il quale ay«và aperta la porta ; non ehii^sa 
spii^^iiztone di^l coone la libertà era stala rtaequi* 
stilla. Quando Beafrice,B6rftardo e Lucrezia furo* 
no nella siala,' quesf ultima raccontò loro la con- 
^iara ordita , il modo d^esecUzioné ^ e ^ii chié^d! il 
loro aiuto. BtTtìardo sul prineipio mostrò ribrezzo, 
ma la matrigna gli mise sotto gli occhi tutto ciò cbii 
poterà irritare quel ragazzo contro il padre^ ed ot- 
tenne da lui il silo consenso j se non il suo aiuto. 
Beatrice però niente rispose a quelle lettoci doman^ 
de della matrigna, ed essa anziché scuotere la figlia- 
stra da quello svanimento d'^idee, pensò meglio in-^ 
trodurre nel Castello i sicari* e li condusse seco in 
saia. D' ivi , accertatasi cbe Francesco €enei era 
sempre immerso nel sonno , gii fece entrare nella 
ài- lui camera e ve ti lasciò^ tornando nella saia ove 
stavano i figliastri cf mie due statue. 

(Quei che era stato detto da Lucrezia , la com^ 
parsa dei due sicari disposti ad un orrido delitto^ 
la loro andata nella camera di Francesco C<Hirj , 
non fecero alcuna impressione sopra Beatrice; ave- 
va tutto Taspetto di una stupida^ volgeva gli occhi 
orra al soffitto, ora al suolo^ come fa persona chV 
tenta rìsavvenirsi di qualcosa e noor vi riesce. Slu- 
pt^a e iiamota stette nel punto dove Taveva liidcia-- 
ta la matrigna. Lucrezia era tròppo affannata pei?^ 
ciò che in «fuéi punto doveva succedere' neUa' ca- 
mera di iMàiieésco Cenci da esaminare lo 9:ato mo- 
rale dei Ugiiastrt. DMmprovvtso si videro rilóriiarei 
in sala i due sicari con viso pallido e come fuori di 
«è* Il loro aspetto fece esclamare alle donne — S8, 
Vergine! -- e Lucrezia aggiunse-^-*: che: yi*è di . 
nuovo? -^Mu Beatrice era forse ritornala ia se?* 
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Marzio soggiunge : — Ci è sembralo una verjp)^.!* 
ammazzare un pover'uomo addormantato^ la pietà ' 
CI ha impedito di oprare, — i 

Udendo questa scusa Lucrezia piena di sdegno 
cominciò a rampognarli: — come mai! Sé già pre- 
parati a quest'azione non avete il coraggio di ucci- 
dere un uomo che dorme^ io avreste di fii^sarlo in 
faccia se fosse desto? E per venire a questa conclu- 
sione avete osato ricevere il danaro? Or bene giac- 
ché la vostra viltà lo vuole^ io Tucciderò, e quanto 
a voi non vivrete lungo tempo. 

Eccitati da queste poche, ma fulminanti parole^ 
tomcudo di perdere il prezzo convenuto e la vita ^ 
i du?. assassini lasciarono da banda gli , scrupoli e ; 
ritornarono risoluti nella camera di Francesco Cen- : 
cL Marzio sulla porta della sala si voltò ; osser*. ^ 
vò che Beatrice correva minacciosa verso di loro , : 
credè che grinroraggisse; si ricordò dell^a traiUla 
amante, e disparve con Olimpio. Lucrezia rattenne r 
Beatrice ; si guardarono fissamente in faccia , Lu- : 
crezia per leggere nel volto di Beatrice se la sua ; 
mossa era cagionata da sdegno contro il Padre o 
da* commiserazione , Beatrice per quel'a stupidità > 
che gli faceva posare lo sguardo senza muover pal- 
pebra. Restarono immobili in simile posizione qual- * 
che UHiiuto. Lucrezia si gettò sopra upa sedia ^ 
Bsatriee ritta ia piedi si appoggiò ad un tavoi'mo v 
m<»ttendo con impeto unamano alla fronte, e stette . 
in- questa positura fino a che dopo consumato il 
delitto, ia mati^gna presala per un braccio laricon- 1 
dusse nelia sua camera avviatasi che quella ragazza : 
ifon ^a stata ueF imoi sentimentL 
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f Fr.1Uaafo $ì comfpii^a P orrè&dó* misfatto nella 

camera dì Fraacesco CencL I sicari sapevano, che' 

la loro vilthna.non spogliava mai la m^flia di cui] 

si accorse Marzio y quaódo.vide riuscito iauUle ili 

colpo (la lui sì direttaiDeote vibrato sopra Fraur) 

Cesco Ceaci , ed aveva concertato coh Olimpio Ul 

njezzo da non esser delusi. Questi appose ,verticai«- 1 

mente al di sopra c(i un occhio delF addormentato i 

un grossa e lungo chiodo. Marzio lo conficcò con»i 

un colpo di martello^ un altro chiodo in simil 

guisa fu pure infitto nella gola e così quella povera ^ 

anima carica dì tanti delitti fu portata via dai dia^ i 

voli ; il corpo si dihatè 5 ma invano. Levati i. du^ « 

chiodi dalie fiorite, invilupparono il corpo in uà > 

lenzuolo e strascinandolo attraverso un lungo cor- * 

ridojo, lo portarono sulla galleria che univa ilfab- : 

bricato al Torrione^ luogo scoperto e senza spaltet- > 

te, perdio in gran parte rovinate. Di là gettarono . 

il cadavere sopra un grande albero di zambuco i%i : 

sottoposto, e quindi disceso Olimpio ncit' ab^i^do- . 

nato giardino in cui stava Talbero, vi si arrampicò 

sopra e conficcò nelle ferite due rami della pianta, : 

come che ivi fosse resfato infilzato nel cadere. Am- ^ 

bedue i sicari compito V assassinio tornarono nella* ^ 

sala; — È tutto finito — dis&e Olimpio. Lucrezia ^ 

sa n^era già accertata; pose in man^ di lai an sac^ • 

cbietto d'oro resto del prezzo di aangne^ e gli lìeen- i 

zio dicendogli che se ne andassero per il Begdo di • 

Napoli, onde evitare le domande se si divulgava Ja * 

noiizi^t della morte, d^l Cenci* Marcio Belpa«*tiresi > 

impo^ses^ di un niaiiteUo di panno gallonata d^oro > 

lanciati]» jsopra una sedia.da Francesco. 'Genci* Lu- t 

crm^ 9} QiWasa» p4^/chè4)Oieva .eisérè in: su& tmàHl i 
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uti ifldisul àIfcr*i|lù9ltiimV ma ricifsò r^tilttiHoV 9 

v<il{reDdo»i a B&airiee éhe*sUVa«iial (avoliao »p|k»k-'^ 

^tata nella posizione di chi {rravemente medita: -—' 

Io. terrò là vusira memorfa — ditise, e parli eoa: 

Olimpio. 

; Xderezia, ricondotti i figliastri nelle loro stanze, 
t^assò il resto di quella notte nel piii grave terrore, 
riflettendo sui ihodo di spargere la notizia d^H^' 
morte del Cenci ed àt l'effetto che. avrebbe prodotto. * 

: 11 10 Settembre t598 col suo apparire mosse ikH - 
Castello di Petrislla «n rumore^ uh pianto, una di-, 
sperazioje. Correva la voce che Francesco Cenci la « 
notte antècedèntevforse fra il sóimo ed ubriaco, era ' 
andato alla galleria e che messo un piede in faiio er^ ' 
caduto, restando uccìso sui rami dei zambuco. tt ^ 
pianto, eia disperazione sembra\'a efietto siuèero dV 
d(^iore nei tigli e nella vedova del morto; ma nel 
restante delle persone accorse al caso era conse- 
guenza di terróre, e si conobbe quanto fosso dete-* 
slato. £as:oria dell^ sua morte fu creduta vera« 
tttutto dubi.ando ciò che sotto vi covava. 1 piti su- • 
'perslìziosi dicevano: che ei*aetfetlo4eiraver ven- 
duto al diavolo ranimasùa per essere assistito in * 
tuttèJe sue ribalderie e che giunto il tempo il dia- > 
volo se V era presa, ed aggiungevano in coaferiiia 
che U zamblico pianta trista, era come il «nocio ia - 
IM>tere del demonio. Questa idea comunissima iii 
qiiel tempo: non veniva fomentala soltanto dalia 
enedenz^ delle donnicciole e degt^ignoranti; poi<^ 
UQmini sommi sì magistrati che ecclesiastici tene- 
"vano per cosa indabitata ia stregoneria, credenza 
fataUfóima cheièGesaUre..sui roghi tante iji^ici 
viUiaM^ éaì Iràriapiento tdelia menu vimm: Qi^uA 
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fra^ì T«Q|ogi>tessi 4 ammeUeya it possibile.e la . 
i^ftà del commeFcio coi diavolo. lasegùay^no anzi , 
che quando alcuno, aveva strétto il patto di sangi^^ 
con il dempnio e segnata la Vched^ che conteneva j^ 
il rio contratto, della yen4ita a Satanasso del c^Of j^p 
e deiranima, non vi era, più salute ed il Diavolo .• 
avìpva diritto di prenderli. Si legga Martino Detrip i 
gesuita che conferma questa sentenaa^ ma si riteor . 
gache la Chiesa non V ha^ mai j^)pi;Dvala. 

Al con(rarÌQt:l,plù spregiudicaU^ che alcuni ve > 
ne erano anche in quel tempo, vedevano nella mqc- , 
te del Geoci un accidente taeilissimo ad accadere , , 
perchè sapevano, le ronde, che andava facendo la . 
notte per quei luoghi perigliosi anche di giorno, ^ 
nulla 08seJDidoyj di più probabile che precipitasse a . 
basso d^ quell" altezza. , 

Quindi 9 o si sospettasse che la morte del Cenci 
fosse avvei|iula ne) tempo che andaya.al BariloUa . 
( luogo in ^cùi di nóùe si aduDa7ano.Je streghe e , 
gli stre^oqi con i demoni ) dal diavolo a lui desti- . 
nato per rultimQ,o si. ri tenesse per conseguenza 
d^ imprudenza nei girare di.notte in quel luo^o per : 
ricoIòsp,,il fdtto\sta che Francesfco ebbe onore voi 
sepoltura, e dopb,|K>cbi giorni iLGastello «restò di- , 
subitalo 9 perche la ìamiglia Geaci aveva fatto ri- 
torno in Roma. 

£iacQD|iò Oenipi a^ò al possessq^ delle ricchezze^ 
. rne e trasportò la sua .dimora n^l palazzo dj. 
famiglia. Monsign ir, Guerra rivide con iutloàl tra-, 
sporto lasuà anianté.' Si attribuiva per Roma il di , 
lei stato di sbalordimento àf dolore per la Iperdità 
del genitore, perchè ad arte si tacevano i strapazzi 
49 I^ì P^UU a Petrella; Qnd^ noQ ne sorgesse i!» 
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qualche sospetto. Francesco Cenci era morto fuori 

dello Stalo, e nessóno più pensò a lui. 

Beatrice andava giornalmente riacquistando i 
sensi e la salute , e dopo alcune settimane dal ri- 
torno di Petrella, sembrò che avesse riacquistato 
il fiore della sua bellezza e la sua ragione ammira- 
ta e decantata da tutti, facendo vieppiù risaltare la 
sua carnagione^ Tabitodi bruno die indossava tut- 
tora. Nessun ostacolo più si frapponeva alla di lei 
felfcilà, e già in famiglia era stabilito il matrimoniò 
spirato Tanno del lutto. La morte di Francesco Cen- 
ci non formava argomento giammai della loro con- 
versazione. Monsignor Guerra frequentava la casa 
come futuro sposo di Beatrice , sebbene non avesse 
svestita la mantelletta. Questa notizia gli pregiudi- 
cò alla corte dei papa, perchè conosciuta la sua in- 
tenzione di abbandonare il clero, non poteva con- 
servare quella influenza concessa soltanto a gente 
dedicatasi allo stato ecclesiastico^ e di ciò lo rese 
avvertito Monsignor Mafleo Barberini suo intimo 
amico. Così passarono alcuni mesi vivendo tranquil- 
li dellai loro presente felicità. Il Guerra era invidia- 
to da tutta la gioventù romana , che avendo luogo 
di vedére le bellezze di Beatrice ^ le trovò superio- 
ri àlla-^fama; ed infatti il di lei aspetto infondeva 
un tale incanto, che ogni cuore diventava suo ami- 
co e molti giovani T idolatravano , sebbene senza 
speranza, notandosi fra questi particolarmente Ubal- 
do Ubaldini , fiorentino , giovane studente pittura 
in Roma presso Guido Reni. 
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'ivulgate per Napoli le circostanze della morte 
dì Francesco Cenci, noto in quella Cilth, avevano 
destato neiraoimo del principal Giudice della Re- 
gia Córte Criminale un certo sospetto^ che gli dì" 
ceva travedere del mistero, pratico come era del- 
le tante malìzie con le quali il delitto tenta sfugì^i- 
re ai rigori delia giustizia. Il luogo ove avvenne li 
morte del Cenci era ancor esso sospetto, per la Ta- 
cilità con la quale si commettevano ih quei contor- 
ni ogni sorta d'atrocità; perciò spedì a Peli'ella un 
Commissariò con una ban Ja dì sbirri. 

Il Commissario della Regia Corte di Napoli art^ 
rivato a Petrella fece dtsoUerrare i( cadavere di 
Francesco Cenci; nella visita non andava persuaso, 
che soltanto dei rami d'albero avessero potuto prò- 
durre quelle Terite, di cui eranvi sul cadavere si'» 
curissime Iraccie. Perciò fece arrestare quefle per- 
sone che gli sembrarono più sospette e tornò a Na- 
poli, conducendo i prigionieri nel castel Capuano 
dove allora risiedeva la Regia Corte Criminale. 

DagP interrogatori degli arrestati non si rilevò 
alcuna conferma ai sospetti, da appoggiare le argo- 
mentazioni del fisco, e soltanto il deposto di una 
lavandaia tenne fermo neir animo del prtireipal 
Giudice il timore di un delitto commesso daHa fa- 
miglia deI}Cenci,che era in Romane cosi fuori del- 
la sua giurisdizione. 
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Lia lavandaia disse: che aveva Ttm^aio per lava- ' 
reuo leozuolo A)D grande' mdcchie di sangue. In- 
terrogata se quella che a lei consegnò il lenzuolo 
avesse spiegato la cagione delle grandi macchie di 
baìigue^ rispose: che la sig. Beatrice nel consegnarlo 
le aveva detto di non meravigliarsene, stante che- 
aveva patito una gran perdha; lì Processale incal- 
zò la interrogazione, e richiese alla lavandaia: se , 
le macchie di sangue potevano essere provenute da , 
una simile indisposizione. Ed ella soggiunse: che le 
lùacchie del lenzuolo «rano troppo estese e di un 
rosso troppo vivo da sospettare che la cagione detta 
non fosse la vera. Richiamala la lavandaia a desi-^ 
goare i connotati della persona che a lei consegnò 
il lenzuolo^ fece il ritratto di una donna pingue e ; 
difìV età di oltre i trentacioque anni. 11 Processante 
che non conosceva Beatrice, non avanzò oltre in- , 
leirrogazioni che facessero schiarire T equivoco del* 
la lavandaia, la quale era in errori; sul nome ^ e*, 
prendeva la matrigna per la figliastra. Il processo ; 
contenente V iadirìjcso fu mandato alla Giustizia di ; 
Koma. 

;Ma in questa città non se ne fece caso, eJ il 
Trilninale non solo non arrestò gP individui della . 
fy/niglia Cenci ^ ma neppure li lichiamò ad un in- . 
terrogatorio. 

^ /E^scodo ndtissimi in Roma i legami^ che era per 
Contrarre con la famiglia Cenci Monsignor Guerra^^ . 
e le amicizie che àvevaanche nel tribunale delfaudi^ 
tare della Camera Criminale^ ebbe sentore 4eir in^ 
dlzio pervenuto da Napoli. Tremò del suo pericolo^ 
e comunicato il suo timore a Giacomo Cenci , im- . 
mediatamente spedirono due sicari perchè si por- 
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*tà$^er6 néllre^no dì Nàpìòtì in tfaìceià dì Olimpio e 
*di . Marno. Olilnpio fu ueciso a T^ot, ma i sicari 
•non poterono rinvenire Marzio. - 

la questo frattempo. la ramìglia Ceoci ( o almeno 
'i colpevoli) potava avere iù trapreso iia qaalclile 
viaggio e salvarsi » così o venendo in Toseaoa o im- 
barcandosi a Civitavecchia per un peUegrinaggio; 
ma sembra che Iddio riciisasse loro questa salutài<è 
'ispirazione 9^0 ehe non fosse afebraeckiia nel limòiKe 
di aumentare II- sospetto; perchè in ^oei tempi infcf- 
Ifci la fuga di colui sospeltato di un delitto ^ era un 
argomento ed una prova capace a sottoporre il so- 
* spettato alta tortura^ trattandosi di delitti atroci, • 
I sicari destinati ad uccidere Marzio non lo ave- 
vano trovalo V perchè era caduto io potere delia 
giustizia di NapoH'per un omicidio-di fresco coinl- 
' messo. Questo assassino confessò tutti i suoi delitti^ 
forse perchè era stanco di una vita 4r continui ri- 
morsi , e depose dell* uccisione di Francesco Cenéi 
'come d^un delitto premeditato ^s concordato da tut- 
ta Ja famiglia^ La Corta Criminale di Napoli inviò 
alla Giustizia di Boma questa tremenda deposi^ 
azione, ed allora fu deciso T arresto delta famiglia 
Cenci. ' 

In quel tempo se i Sistemi Inquisitorj per scuo- 
prire i delitti «rano iniquissimi, non meno barbara 
' si ravvisava la dimora nella quale i poveri arresta- 
ti venivano detenuti. Le pubbliche carceri eran la 
' cosa più orridi che si possa immaginare, non facen- 
dosi allora disiinzione alcuna infra il carcerato sot^ 
to accusa e qiiello condannato; e se una 4rista di'» 
'«tinziona vi era fra la carcere segreta e la carcere 
^pubblica 5 Hrtav» a cariao. dalla, prima^ la^iuala péf 
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ia cagione della procedala tenera Tiinpulalo isola^ 
tQ # tutu, e non poteva conseguire delfaltrui pie- 
tà quel sollievo che ne ricavano gli altri carcerati. 
In Roma tre erano le carceri pubbliche per i de- 
linquenti^ senza comprendervi Castel S. Angiolo 
e la carcere del Campidoglio. Una si trovava in 
Bongo con il suo: tribunale, Taltra stava nella Tor* 
.re Savella unita alla Corte Criminale, che ivi tene* 
.va i suoi giudici 9 notari e sgherri, e la terza era 
.nella Torre di Nona appellata comunemente Tordi- 
nona; tutte tre queste carceri erano ristrette^ pscu- 
. re, umide per il vicino Tevere. La carcere Tordi- 
aona era nei Rione di Ponte S. Angiolo là nella 
.strada di questo nome dove oggi vi è il Teatro det- 
fio di Apollo, denominato comunemente Tordino- 
na , ed aveva alle spalle il fiume. 

La carcere di Torre Savella fu più estesa della 
indicala, e sorgeva nel Rione della Regola sulla me- 
:tà in circa di strada Giulia; confinava ad occiden- 
te con ir Tevere a settentrione vi erano prossimo 
la confraternita del Gonfalone e la Chiesa df S. Lu- 
.eia: di qui si partiva la strada che dal lato d'orien- 
rle di via \Giulia j^onduceva alla piazza Farnese e si 
denominava la strada di Corte Savella. 

Soltanto dopo it 1644 si pensò a migliorare le 
I pubbliche carceri, impresa incominciata da Inno- 
cenzo XI, « terminata da Alessandro YIL Allora 
sparirono le carceri della Torre Savella, ed in Ino* 
go loro si vede adesso quel vasto fabbricato detto 
« Le Prigioni Nuove » coniprensivo di tutti i co- 
modi che si possono concedere in simili edifizi. 

A tutt'allro pensavano gfindividui della famiglia 
Cencio in una 'loro passeggiata per'Rooia che la sera 
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di quel giorno si sarebbero Teduti rinchiusi io quql- 
In carcere Savella, che muoveva Icrrpre al solo ve- 
derla. Eppure erano appena ritornali al loro paiaz* 
zo che si. trovarono arrestati ; Giacomo e Bernardo 
Cenci furono condotti alla Corte Savella, Lucrezia 
Petroni e Beatrice Cenci restarono prigioniere se- 
paratamente nel palazzo loro sotto guardia di gros- 
sa mano di sbirri. ^ 

Beatrice che neppure per sogno s^ immaginava di 
quar atrocità veniva per essere imputata, restò, uu 
pezzo sbalordita dal trovarsi in potere della Giusti- 
zia. Quindi andava riflettendo sopra le azioni della 
sua vita*, scendeva sul suo cuore; ma al di ià del 
sentimento d^aOezione per Monsignor Guerra^ non 
vi trovava un'^azione, un pensiero che potesse far- 
li presumere colpevole anche in un leggiero reato. 
Ed allora ricorreva alla Santissima Vergine: « as- 
sistetemi Voi che sapete che sono inocK:ente^ difen- 
dctemi^ fate che io esca da questa angustia, voi che 
avete fatti tanti miracoli per soccorrere i tribolati »• 
E prega fervorosamente con le guancie irrigate di 
lacrime, colla voce interrotta dai singulti, ripi- 
gliando animo di quando in quando per ricadere 
in nuove angoscio che la tormentarono per tutto il 
resto di quella sera, di quella notte e di quattro 
giorni successivi passati nella più orribile incertezza. 

Monsignor Guerra però previde da dove veniva 
la tempesta e stava in apprensione dolorosissima « 
sebbene aflettasse sicurezza. Sfuggì però l'arresto, e 
i'u sempre un mistero qiiesta sua libertà, sebbene 
più che gli altri della famiglia Cenci aveva istigato 
il delitto. che Tesarne di Marzio non lo nominas- 
se: o che la qualità di addetto al clero gU dassQ un 
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esenzione 9 il fatto sta che H Guerra si tenne sicuro 
ed adoprò tutlo il credito che si conservava, se nòa 
presso la corte, almeno presso i pubblici funziona* 
ri per alleviare i^ sventura della sua amante, e che 
sapeva essere innocente dei sosp^Mkretie su di lei 
gravavano. 

La Giustizia ottennio che Marzio, già reo confes- 
so fosse mandato a Roma, onde ripetesse le sue de- 
posizioni nei confronti con i complici pel delitto. 
Venuto a Roma fu messo in^ carcere nella Corte S!s^ 
velia. Ed ivi allora* furono trasportate in carr^2ta 
chiusa separatamente anche Beatrice Cenci ^eXù- 
crezia Petroiit. 

' Quando Marzio confessò i sur)i delitti alla c«iie 
di Napoli era ben lunp dal capere che quel Trthìi* 
naie possedeva gravi indizi contro la famiglia Ceh« 
€i elle questi erano già inviati alla Giustizia di ffo- 
4na e che il suo solo deposto potesse compromette- 
re quella foraigKa: quindi accusando se stesso nda 

• badò alle sue espressioni dette colia naturale roz- 
zezza di quei tempi da min ben distinguere le lA- 
colpazioni, e non distinguendo nei suoi complici, 
\\ comprendeva tutta la famiglia Cenci e partico- 
larmente aggravava Lucrezia e Beatrice, in quàù- 

^ lochò avendo veduta qUest* uttima présente a tutto 

ciò che precede e segui il delitto, la reputò conseó- 

i sieniee tanto più ne aveva motivo, perchè sapeva 

• con quanta crudeltà la mesdiina era slata trattata 
= da Francesco Cenci. Quando però seppe che dove- 

• va essere trasportato a Roma , per mantenére a fac- 
dadéi òmnpHei ilsuo deposto si avvide della sua 
incoiiiiderafteiza^ e. studiò un riparo. 

• Aila'CiHupilaziònediel Processo inquisitorio coh- 
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fro la famigKa Cenci presiedeva io Roma U Gi^ice 
Ulisse Moscati y uomo celebre per la dua prolbdda 
scienza, e per la sua sommasagacità.' t 

In presenza di Marzio, letta ia 9ua' deposizione 
sòparatamehte a ciascuno dei complici da lui nò- 
minati, cioè Giacomo, Bernardo, Beatrice Cenci *e 
Lucrezia Petroni , queste persone Belarono con 
gran fermezza. Beatrice poi uòn volle mài conosce- 
re il mantello gaAonato d^oro tradotto in Còrtti'a 
Napoli quando fu arrestato Marzio e mandato con 
Jui a Roma per i coqfronti, e del quale Marzio ave- 
' va giustificato it possesso, asserendo essere una me- 
moria delia signora Beatrice avuta in quella notte 
del delitto. ^ - 

Marzio doveva ratiflcare il* suo deposto per quia- 
'di dar luogo alla tortura dei complici cbe io impu* 
. gnarano.. 

Ma r innocènza e Pammirabile' bèlleEza di quel» 
la fanciulla, il di lèi virile carattere ben congnito 
a Marzio, e taìeioquènza persuasiva con la quale 
nelle risposte date al ministrò processante annichi- 
1.1 va il deposto di Marzio-, accesero in lui un gene^ 
roso entusiasmo , e richiamato a rbMpcaré i suoi 
detti, esclamò: che quella fanciulla era incapace di 
Un delitto; perciò nogò quello che aveva racconta^ 
to a Napoli > i*itrattando rutto il suo deposto rap-- 
porto alla complicità della famiglia Ganci nella uc- 
cisione di Francesco. • 

Fu allora brdinato dal ministro processante lo 

esperimento* della tortora definitiva, consistente in 

un ammasso di' vari tormenti, che la legge perme't*- 

teva sul reo confesso per fargli nominare i compli^i^ 

"eper far confermare in loro presenta il suo esame. 
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Mariio sGdando tutti li strazi ai quali losotlopo- 
aero, non volle mai revocare la sua ritrattazione. 
La eorda , i cavalietti , i pesi di piombo , le slan^^ 
ghette, il gran trespolo, in somma i più crudeli 
supplizi permessi sotto il nome di tortura definitiva 
furono Tuno dopo V altro applicati al povero Mar- 
zio , che non volle mai confermare V esame subito 
a Napoli ; e giacché per lui era indubitata la pena 
di morte, cosi preferì morire fra i tormenti, tea- 
tando di salvare V innocenza apparentemente rea 
ed oppressa. 

Difatto Marzio spirò di dolore nella tortura del- 
le corde consistente in un ordigno guarnito ,di tan* 
te fini cordelle, le quali avvinte in mille modi al 
corpo del paziente ne segavano la carne in tutti i 
sen^i con una lacerazione spasimosissima e Io rida- 
cevano tutto una piaga. 

. E qui mi sovvengo di quel detto antico — Chi 
può sotfrire la tortura mentirà, e chi non può men- 
tire la soffrirà — Era la tortura il mezzo il più 
barbaro per indurre il reo accusato; il testimone 
a deporre la verità; le forme de' suoi tormenti e 
supplizi erano Riverse secondo la differenza d.ei 
paesi; T acqua, il ferro, il fuoco, il legno, le cor- 
de, il piombo, erano per lo più i mezzi, che, usati 
in mille modi . formavano una orrenda gradazione 
indescrivibile di supplizi. 

11 giusto omaggio reso, da Marzio alla bellezza di 
Beatrice ( poiché taluni opinarono che dubitasse 
della sua inqocenza ) fece si che non essendovi in 
processa) indizi e prove del delitto, che per T ordi- 
nario sistema inquisitorio fossero bastevoli ragioni 
da sottoporre gli accusati alla tortura, fece si che 
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, gli Auditori della Ruota Crimiuale decretarono una 
provvisoria Feclusione dei medesiiùt nel Castel S. 
ADgiolo, ove separati l^uoo dall^ altro si costodiva- 
DO i rei dMmportanza contro i quali con iodagini 
si sperava unire le prove del delitto; in queste ul* 
teriori informaMoni scorsero alcuni mesi. 

Ognuno per Roma credeva , che il processo re- 
stasse cosi ultimato; e nessuno dubitava che quella 
giovanetta, cosi bella, cosi coraggiosa « che inspira- 
to aveva un cosi vivo interesse non dovesse esser 
posta in libertà. E per conseguire la di lei libera- 
zione si adoprava virilmente Monsignor Guerra non 
riparando da premura in premura, e spandendo 
oro quanto ne abbisognava; ma, o che non godesse 
quel favore che si lusingava; o che fossi; tramonta- 
ta quella stella che sì abilmente gli aveva fatto ric- 
' scire i suoi progetti, o che quei mezzi cosi provvidi 
a salvare i delinquenti non avessero efficacia , se 
erano impiegati a vantaggio (leir innocenza sventu* 
rata, il fatto sta, che F ordine della liberazione ve- 
niva ritardatole finalmente giunse nelPatto, che 
un nuovo e grave indizio impedì che si aprisse Ca- 
stel S. Angiolo, e gli accusati si trovarono stretti in 
nuove e più rigorose carceri. 
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jLde ricerche e lo indagini della giustizia degli sta- 
'ti papale e napoletano giansjro a scoprire il sicario 
che areva ucciso Olimpio a Terni mandalo' da Già- 
*€omo Cenci e da Moiisi^unr Guerra. Tr«idotto a Ro« 
ma confessò il suo delitto, e nomino gli autori nar- 
rando ciò che ne sapeva sulla causa che Tr spinse ^a 
renderlo loro istrumeoto iti quelPassassinio. 

I sospetti, se sì aggravavano contro la famiglia 
Cenci indussero la giustizia ad interrogare ahclie 
Monsignor Guerra 9 compromesso più che mai p^r 
là deposizione del sicario di Tèrni. Egli comprese jt 

' suo pericolo, tanto più che non aveva grandi spe- 
ranze sulla protezióne del Papa, che era disgustato 
dì lui dopo la notizia de^suoi ìnipegni di matrimo- 
nio con Beatrice. Inoltre il suo pericolo aumentava, 
e non diminuiva la imputazione della famiglia Cen- 
cL Tremava di dover cader sotto esami fatti con i 

' figidi sistemi conservati dopo Sisto V e pensò a sal- 
varsi. Infatti fu citato a comparire nel* più Breve 
termine. Vide certa la prigione e probabilmente ta 
morte; ma come sfuggire allora che temeva cbd 
fosse in mano degli sbirri il mandato d^ arresto? 

Tentò un modo* Strano per riuscirvi, perocché 
ravvisò che seni» questo era cosd ben difficile sfug- 
gire agli occhi della' sbirraglia, tanto moltiplicata 
dopo il regno di Sisto V. 

II Guèrra conosciutissimo a tutti, era reputato 
r uomo più bello della Corte del Papa; il suo aspet-. 
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to^ )a bianchezza 4&H& sue canni-, Jl' biondo della 
sua bjrba , i suoi Vapelìi belliàsj'mi dello stesso co- 
lore; e Taitc^zisa della sua stalura lo avrebbero fatto 
conoscere a chiunque d^aKronde le porle della cit* 
lacerano ben custodite, probabilmente dal momen* 
to defla citazione il suo palazzo era spialo* 

Con somma soliecilud'ine indusse un venditore di 
carbone a cedergli i suoi abiti, ed i suoi somieri con 
tutta la mercanzia; quindi si rasa la barba, ed i ca- 
pelli, si tinse n^vi^, ed indossali 14acèrt vestiti si 
mise a percorrere le strade di Roma vendendo il 
carbone con alterare la sua niiitniera di camminare, 
fingendosi zoppo; Con astuzia ammirabile riesci a 
simulare un^aria grossolana e stupida, ed anda>i^. 
gradando per le vie a chi voleva . comprarq il suo 
carbone, eoo la bócca piena di pane e di/cipolle. 
Frattanto era fuori rordìnis dei suo arr^e^to^ si so- 
spetlavache fosse fuggito da Roma , ed un nuvolo 
di sbirri cercava di lui noii solo in città, ma anche 
per Io statt». Quando la maggior parte degli sbirri 
si fu addomesticata con il suo aspetto e lo ritenne 
veramente per carbonaio, si arrischiò ad uscire da 
Roma, cacciandosi sempre avanti i due asinelli con 
le balle di earbone. Più volte s^lmbattè in bande di 
sbirri, sapeva clie cercavan di lui ^ ma nessuno si 
diede il pensiero di arrestarlo. . 

In questa guisa attraversò lo sfato Romano e la 
Toscana; ma njn fidandosi dei Governi per Tesem* 
pio della corte regia di Napoli nofi si arrischiò di 
rimanere in Italia , e da Genova ove lasciò il suo 
strano abbigliamento, scrisse alla madre a Roma , 
|>erchè gli facesse pervenire il denaro a Marsiglia. 
^i^uta notizia come trislan^ente finisse il processo, 
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della famiglia Cenci, e la vita della sua amante, non 
si azzardò piti tornare a Roma ; risoluto allora di 
passare la sua vita in Francia vi prese servizio nel- 
le truppe del re, e divenuto un valente militare , 
fini i suoi giorni alla corte di quel sovrano, ove fu 
molto stimato pendente la sua vita. 



antico sepolcro o mole di Adriano conteneva 
la carcere di Beatrice Cenci. 

Oltre il Tevere, nei Rione di Borgo sorge il Ca« 
8tel S. Angiolo. Trascurando di accennare tutta Pan- 
tica magnificenza di questo monumento, avvertirò 
soltanto, che dopo il tumulto avvenuto in Roma per 
reiezione di papa Urbano VI Tanno 1378, il popo- 
lo ridusse questa fabbrica al nudo scheltro, un tempo 
chiamato il maschio, che non si potè distruggere. 
Bonifacio IX essendosene impossessato, lo ridusse 
a fortezza; ma le fortificazioni, che dopo il tempo di 
cui parlo, furono eseguite e lo hanno reso un vero 
castello sono opere di Urbano Vili. Prendeva no- 
me di Castel S. Angiolo da una cappella che era de- 
dicata a S. Michele nella sua cima, prima che Bene- 
detto XiV vi ponesse Tangiolo 4t bronzo che ora visi 
vede. Su quel luogo sventolava il maestoso stendar- 
do con le armi del pontefice regnante. Una parte 
del torrione detto il maschio era divisa in belle sa- 
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le con pUlure di Pierino del Vaga, e la porzione più 
nascosta è segregata era destinata per le prigioni di 
stato, e vi si conservavano ancora gli accasati di no- 
biK e ricche famiglie, contro i qnali non vi erano 
prove pienissime , e ciò per non tenerli nella bassa * 
orl*ida carcere Savella, 

AlPepoca di cui parlo ^ la mole Adriana era me- 
no estesa nelle sue fortificazioni^ ma il governo sta- 
va sicuro che coloro ivi rinchiusi non gli potevano 
sfiiggire, e così non era astretto' ad usar con loro 
degrinutili rigori. 

Sicché Beatrice, sebbene carcerata, vi godeva un 
poco di calma. Spesso dalla sua elevata prigione d^ 
lungi fra le tante torri scorgeva quelle delle sue ca- • 
se e del suo palazzo. Allora rifletterà a quanto si 
estendesse la miseria della sua sorte che se da uà 
lato trovavasi adorna dei doni della natura e for- 
nita di ricchezze, era dall'altro caduta in si gravi 
sciagure, che alfetà di circa 17 anni le avevano fat- 
to provare tutte le più crudeli angoscie della vita^ 
prima fra le mani di un genitore tiranno, poscia fra 
quelle di una giustizia che si mostrava mite forse 
pei- comparire con tutti ì rigori i più crudeli. 

Ella sentivasi pura del tremendo delitto , che la 
intiluppava nelPaccusa con gli altri della famiglia. '■ 
Le circostanze già narrate, erano presenti alla men- 
te come un sogno, e più vi aflissava il pensiero, non 
d'altro si risovveniva con chiarezza che dei stra- 
pazzi soQerti nel sotterra aeo di Petrella. Tuttociò ^ 
che a lei successe dopo Tattentato alla sua vita, che 
la trasse fuori di sentimento fino ad alcune settima- 
ne dopo il suo ritoi^no in Berna , era cosi confusa 
nelle sue idee, che non poteva distinguere la realtà 
della illusione». 
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I)opo il sua ristabiliiHieBto , .d<qH>eliè si. riQi*4in[b /* 
la sua, memoria^ la libertà che la circoodava fui da . 
lei rUepttia per consegiienza non mai di ùadeijUo, 
e4 essa pure credeva che il padre fosse morto nel 
mpdo divulgato. r. , . 

Soltanto si destarono' in lèi giravi sospetti SQpra 
la. matrigna ed i fratelli. quando il deposto di Maf^ 
zip a lei cóptestalo, la trasse d^illhsionè, e le fece . 
cr^edere^ che qùplle circ^tanze dèlie quali aveva a* . 
D^ confusa idea,^ rei)utate per un sogno,, fossero 
state ia conseguenza della compficità di un deliito, 
e favvisavache non senza fondamento Marzio ave- 
va< potuto credere che. ella pure ne fosse consa* . 
pevole. 

■Treinò al pensiero del delitto, Taccorava il suo 
periglio^ malédiva il destino che così V aggravava y 
ed aveva orrore per i fratelli, che pure amava , ne? 
sapeva neppur di volfi soflermàrsi alfa idea delle 
conseguenze di quel Processò^ e più di tuUo deUMn- 
famia che ne derivava alla .famiglia. Questa era 
rijlea che più d'ogni altra la tormentava in quella 
fatalità irislissima dalla quale si vedeva perseguita- ; 
ta; allora la sua fantasia sbattuta da tante immagi- 
ni tormentose non poteva accogliere veruna luslo^ ' 
fa di conforto. Che non disse à sé stessa? che non . 
pensò la povera desolata? ed in quei soprassalti di 
ni^oscia conipagai dèlìMdeà delPinfamia già sparsa . 
sulla sua famiglia presso la pubblica opinione, non 
gì) era possibile ricorrere alla pregUiera^ perchè 
troppo sentiva scompigliate le sue idee a quel pen- 
siero doloroso. 

Da che era stata carcerata non aveva più veduto 
09 i fratelli, nò la matrigna, non ave>a avuto tioUr 
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>ie, di 9|oMÌ8^iu>r QiKita^ (M6K«ttto potè papere iHt 
^e^ircerierè che era libero^ e ^of to si adopraVa per 
far godere aache a )ei uti sitntl tesoro. 
. Confidava la meschioa nella sua innocenza ; é 
neppur sospettava che i veri rei per att,(i{|^|iiare Mi 
loro colpa<| e salvarsi, Tavrebbero dipinta a\ì% giu- 
stizia* non solo come poipplice,, ma anzi come i^ti;- 
gatrice del parricidio. 

Coiifidava sinché nella giustizia, perche (|on potf - 
va persuadersi^ che semplici indizi e congettnré i^- 
significanti avessero la for2a di prove,, e pon sosp^i- 
'lava che dal sistema delle torlure ne sarebbero con- 
sdutte gm^tificazioni apparenti delia reità. 
^ Quel giorno che il carceriere gli aveva annunzi^- 
ìp come ruliifuo della sui prigionìa invece di appar- 
targli la libertà, la strascinò di nuov^ nelta oscum 
jC terribile carcere Sàivc^JI^^ dov<^ pure ft^ ìà ern- 
ie di giustizia criminale con i suaf ^ittélèi^ notori e 
sgherri. ^ . 

Atran nunzio dì dov^r essere tradotta nella fts^rr- 

.^cre segreta, alla vista dég;ii sbirri^ con il.bargellp 

venuti a prenderla in castelió, si sdegnò, ed alzò La 

.voce contro taulii ingiustizia: indi epme rassegn^^ia 

.'alla sua spaventosa situazione^ c^inò là fronte e ^i 

. mise ad orare sommessamente. Si lasciò condurrete 

quaoìlo. fu giunta suJJa via^ nel cedersi accerchiala 

[ da Lai^ gente, perdette quasi ogni conoscenza e me^* 

; ia in carrozza proscgt^ il cammino doloroso senza 

j mai dire una parola- f^^prigione che nella Corte Sa- 

velia Tu destinata a Iteatrice^^era una delle migriorì 

^ del luogo^ coUocata nel centro deiredifizipairelev^- 

7Jone di uo primo piano ordinario, a cui si sciava per 

^i»na angusta j»ca)etti^ a chiocciola posta in ipjyigo- 
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lo del éortile interno: l'ingresso ne era talmente 
basso che la persona bisognava si curvasse profon- 
damente pei* entrarvi e veniva difeso da doppia por- 

'ta' guernita di spranche di ferro e di grossi catenac- 
ci. Presso a poco erano simili a quésta le altre carce- 
ri ove nello stesso tempo vennero rinchiusi i suoi 
fratelli e la sua matrigna. 

Quando Beatrice entrò in quella carcere spinta^ 
V! dal bargello, si trovava tuttora in uno stato d'i- 
slupidimento, che appena si accorse del luogo dove 
era condotta. Rimastasi sola e scossasi al rumore dei 
catenàcci che serravano la porta, rinvenne in sé 
stessa . e pose gli occhi alPesame della sua nuova 
dimora. Era una stanza, se gli si deve dare questp 
nome, alta e larga che riceveva luce da una piccola 
finestra munita di grossa ferriata che dava sul cor- 
tile; si vedeva bene che contro il costume usato con 

^gli altri carcerati era stata spazzata, sebbene mala- 
mente, dalle immondizie e dai ragnateli; aveva poca 
itia pulita mobilia e vide che vi erano trasportate le 

' cose che teneva della prigione di castello, reggia ài 
confronto di questa. Ella non mandò un lamento, 
non proferì una parola di terrore, e rimase assorta 
nei suoi pensieri. Ah! questi occupavano troppo tut- 
te le potenze della mente e delP anima per lasciar 
luogo alla sua sensibilità di pensare alle angustie, 
che ivi il suo corpo avrebbe dovuto soffrire. Ed era- 
no beh scompigliati e tetri t suoi pensieri ; come si 
succedevano i^unoan^altrò^con un continuo assalto 
di angoscie! Si accorse cbe al capo del letto era sta* 
to appeso il quadro della Vergine Addolorata che 
aveva tenuto in simil luogo nella prigione di castel- 
lo. Le parve di non essere pia sola, e si mossQ aduna 
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fervorosa preghiera^ ebe fiQalmenté infuse oella sua 
aoima un poco di quiete. 

La fuga di Monsignor Guerra, la deposizione d^l 
sicario di Terni avevano aumentato P inJi/i . per 
il che il processante ministro sì credè autorizzato 
'^ « momentibus indiciis » a porre in opera la tortura 
preparatoria contro gli accusati. Questo iniquo si- 
stema si riteneva dal f ignoranza del tempo come il 
. sicuro mezzo di costringere i pazienti a deporre il 
. vero; ma chi aveva senno lo considerava il sicuro 
. modo per distruggere una persona innocente jdebole 
. di animo o di complessione, e per salvare un malfat- 
tore di coraggio e di forte costituzione fisica. 

.La tortura preparatoria « momentibus indiciis' • 
suoleya applicarsi alPaccusato che ricusava confe;}- 
.sare il delitto; non potendo essere condannato per 
. mancanza di prova piena , la tortura ad arbitrio 
, del processante si estendeva secondo la claù$ola«ad 
; Omnia citra mortem. 

Si procedeva alla tortura gradatamente, rifur- 
^ zando sempre più ì tormenti^ e ad ogni gtailazioùe 
si rinnovava all'accusato T interrogazione del suo 
, delitto; Sie confessava cessava subito ogni tormoulo ; 
, al contrario se negava, si aumentavano i dolori. 
Giacomo e Bernardo Cenci sottoposti alla tortu- 
ra della corda si sentirono mancare il coràggio. La 
corda raccomandata ad una carrucola al soffitto, 
. mediante un cappio legava loro le mani alla schiena 
e gli elevavji dal suofo, il che stravolgeva le co!i- 
giunture delle braccia per il peso del corpo. Comin- 
ciarono ad urlare che li calassero per confessare. 
. Ma vergognandosi quindi della loro debolezza insi- 
^ sterono ni'lla nL*^jliva, Wbx st'^onla eJevaziou? c:ui' 



Digitized by LjOOQIC 



toli|0i9l9a, cioè a dire con lasciare càdefe dì colpd 
il paziente senta però farlo toccar terra ^ si dicliia- 
raroiio pronti alla confessione. Calati titubaròo^^ 
ma poi minacciati di un secondo Squasso con pesi 
di piombo ai piedi, furono ben lungi dall' imitare la 
grandezisa d^animo del masnadiero Marzio; e noo 
solo confessarono quello che era stato, ma ne a^'- 
gravarono la sorella, a lei imputando T origine dèi 
delitto. 1 dolori della tortura gli fecero concordare 
quello che il processante voleva confessato dalla lo- 
ro bócca^ Lucrezia Petroni avvezza agli agi e di gra- 
ve corporatura non potè sopportare le strappate del- 
la corda^ confessò tutto quello che sapeva. 

Lo stesso però non avvenne di Beatrice giovane 
piena di vivacità e di coraggio. Né le buone parole, 
né le minacce del giudice processante Moscati ot- 
tennero la richiesta confessione. Ella soffri i tormen- 
ti della corda senza dar segno di menoma alterazió- 
ne con tutta fermezza a lei ispirata dalla purità del 
suo cuore su quel delitto. Il giudice non potè giam- 
mai strappare dalle labbra una sola parola che la 
eompromettesse, che dasse un ombra sulla sua in- 
nocenza; olPincontro colla vivacità del suo spirito 
rispose in modo che ne restò sconcertato e confuso 
pertìno Tiste^so celebre Ulisse Moscati. 

Egli penetrò in Beatrice non la ostinazione , Uià 
la iiinocenza, e sebbene Pindizi cumulati in procès- 
so la facessero sospettare complice, sebbene espres- 
samente per autrice e complice l'avessero designstta 
le deposizioni della matrigna, e dei fratelli, il Mo- 
scati che savianiente rifletteva, trovava in tutte te 
circostanze qualcosa che non bène le collegava , a 
«elle parole 4 e nella sofferenza della tormentata 



Digitized by LjOOQiC 



ravviso la chiaròzza e la forza àeìVìmi^ùìtà, Non 
Voile proseguire i tormenti contro qèeila fanciulla ; 
S0spes^ su di lei la procedura, e feftiefiittt rapporto di . 
tatto al ^apa Clemente Vili. 

il caso straordinario di tanta cosimzé te quella 
fa^nciulla divulgato per Roma, aveva destato ud co- 
mune interesse, che indusse Sua Santità a vedere lo, 
carte del processo ed a studiarlo* Gir sembrò trfi- 
yedere che il Moscati non avesse usato contro Bea- 
trice il rigore permesso dalla legge in simili atroci 
delitti. Entrò in sospetto che quel Giudice non 
ostante là sua scienza e sagaci tà, fosse vinto dalla 
bellezza incantatrice della fanciulla tanto decanta*- 
ta. e cosi la risparmiasse negli interrogatorj. 

Il Pontefice non era delFopinione del Moscata; 
però gli tolse la direzione di quel proces^ e lo diede 
a Cesare Luciani vecchio Giudice severissimo, che 
Snodai tempi di Sisto V faceva tremare gli accu- 
sati che avevano la sventura di essere da lui pro- 
cessati. 

Il nuovo ministro processante credè che il Ho- 
scati fosse caduto in disgrazia del Pontefice, e sup- 
pose che il motivo ne fosse stato V indulgensa di- 
Djipstrata a Beatrice; s'^ingannava, si rapporto alla 
causa che air edetto; poiché Clemente non si mo- 
filerò disgustato di Moscati per non avere usato il 
rigore; e molto meno gli tols^ la sua grazia, Mai 
frattanto questa opinione nella testa del nupvo Giu- 
dice, unita alla durezza del suo cuore, e air insen- 
i^iMtà aumentata dairabiludine di vedere e senti- 
re i tormentati 9 fece sì che volle adoprare ogni mo- 
do, aflSnchè in quel processo apparisse la cunfessio* 
j)ie anche di Beatrice. | 
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Nei pi^oce^sr inquisrtorl contro gli accusati detde^' 
luti Eccettuati^ cioè di quei delitti atrocissimi come 
éraiio la Lesa Maestà^ il Parricidio, ec. ^ec. si pote- 
vano trasgredir^ ( e perciò detti Eccettuati ) tutte 
le regole di gius, e calpestare tutti gli ordini pre-, 
scritti per le regolari procedure. Per questo il te- 
stimóne singolare facera prova ; faceva prova tt^ 
detto dei complici dello stesso misfatto; anche delle 
semplici argomentazioni eirano basteroli per la con- 
danna; non si accordava allo accusato un difenso- 
re; senza alc\in indizio e dietro la sola imputazione' 
$ì sottoponeva T accusato a tutti i gradi di tortura 
fino a cbe non confessava, e quello che fa più or- 
rore si è che questa tortura era applicata per iV 
niaggior vantaggio della persona accusata , < poi- 
ché ( siccome scrive il Padre Martino Deirio dot- 
tissimo gesuita ) cosi si ha la speranza che Taccu-* 
SiUo, vinto dai tormenti , confessi il suo delitto ed 
ih tal modo salvi^raninia ; mentre se non si pone 
dita tortura,, v'ha da temere che moia senza con-^ 
fissione e che per conseguenza si danni. Sono cose 
queste in oggi incredibili, ma che pur troppo tras-' 
soro a morte una turba inCnita di scemati; mentre 
<fome scampare, se venivano in mil|e modi tormen-^ 
tati fino a che non confessavano? è se confessava^ 
no, èrano coadanpati alla morte! 
' Benissinsò {«formato di questi privilegi odiosissi-^ 
mi il giudjiée' Luciani si accinse a sottoporre nuova- 
niente Beatrice agli esami ed ai tormenti. 
. li giorno destinato per Tesperinaento fu ca^'ata di 
carcere e condotta nella sala degli interrogatori ac- 
compagnata dal Bargello e dagli sbirri. Era ora 
siau^a grande sparsa di tavole, di sedlee drsgabeb 



Digitized by LjOOQiC 



li. iDBanzi ad una fayola «lava seduto un uomo 
^eir aspetto il più severo , magrissimo , con ««cbi 
infossati e fieri', il naso aquilino andava presso che 
a toccare il mento stranamente ripiegalo in allo, 
sopra il qualesi apriva una bocca che pareva con-, 
finata con gli oìrecpht. Èra questi il Giudice Cesare' 
Luciani, che vestito di toga nera stava attendeado; 
r accusata. Al comparire di Beatrice posò sopra di 
lei gli occhi nerissimi, e restò sorpreso della sua, 
Bellezza; ma ben presto represse uf moto di ammi^, 
razione involontario , e s'irritò nel vedere che |a[ 
sua persóna aveva destato nell'accusata una sorpre^^' 
sa di ribrezzo^ mossa dalla presenza sua veramep- 
te ributtante. Infatti quella fanciulla si senti ghiac-. 
ciare il sangue nelle vene ai vectere, che quella fac- 
cia era succeduta al volto grassoccio aperto ed ila* 
re del Giudice Moscati, che aveva in lei ispirato^ 
fiducia e coraggio nel passalo esame. Ella girò io 
sguardo per la sala onde conoscere gli altri che qui^ 
VI risiedevano: A sinistra del Giudice avanti ad al- 
tra tavola vi era un uomo, Uinto corto di corpp 
e cosi rieurvato che con il naso toccava quasi |a 
^arta sulla quale scriveva, era costui il notaro Gia- 
como Ribaldella incaricato della stesura del proc|e$- 
8o. Alla destra del Giudice saddetto avanti altro 
tavolino siedeva un altro notaro corpulento appog- 
giato alla spalliera della sedia, che dopo la prima 
sorpresa in lui destata dalle bellezze d^jla fanciul- 
la, si era rimesso nella situazione di unp spensierar 
tOf e tale era ivi il suo ufiizio, poiché col notare 
t^ibalde^a faceva da assessore alPesamet Sui suo la- 
Yolino eravi un jjcande Crocifisso di bronzo av^H 
fl.quale si jEsceva ijj^i^ain^ta di dire4§ yeiità., 
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Beatrice fu filftàlddèìrè sopra uno fgàbella dice- 
rìa alla tavola del giìidice. Pallida sì, ma amJ|ÌilA 
sèmpre, aveva nel vofto e nello sguardo una cèrta 
espressione firanca e risoluta che In tei veniva dal* 
fbrte sentimento dellar propria innocenza» 

tf Giudice Luciani cominciò F esame con esor* 
tare l'accusata a 4ire la verità, assicurandota, .die 
in tal gfii#a si sarchile liberata dai tormenti della 
tortora, avrebbe resi benevoli i suoi giudid^^! 
avrebbe salvato r anima soa; quindi il notaro Ri- 
bsldeiia la fece giurare , ed ella giurò di dire ìa^ 
verità. 

Qui cominciò la contestazione di tutte le cirtai- 
Jlaoze del delitto, note al tribusaieper la coofes* 
'HÈont'éi Giacomo , Berdàrdo Cenci e Lucrez^^- 
ttvm^ { Che in molte parti stavano in nidMÉrtà 
éontradizionè con quelle narrate dal Marzio e da 
hri in seguito non ratificate per questo non se de 
faceva capitale ). Da queste contestazioni Beatrice 
riteneva bene 9 come aveva rilevato nelP esame su- 
bito avanti ti Moscati , che nòni solo si voleva com- 
plice ma am^e eccitatrice del delitto airéfletto d'^és- 
Sere liberata così dalla oppressione dei padre. 

Beatrice rispose: — Taccia di grazia dal dire 
tante iniquità; io non conosco veruna di queste 
circostanze è di questi fatti , meno che le lettere 
inviate a mio fratello dalla Rocca di Petrella. 

E per queste appunto: — soggiunse il Proces- 
sante 9 — i Mostri fratelli desumono la istigazione 
ad uccidere 11 comune genitore. 

Beatrice rispose cbe non poteva essere , e richie- 
deva che quelle lettere fossero ritrovate è messe 
' nei processo, essMdo ateura che con quelle nem- 
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ififìno per mpìò ebbe in vista !• uccistone del padre* 
Allora il litìciani gli fece intéodere che senza 
quelle lettere il processo offriva tante e tali prove 
a di lei carico da condannarla anche senza li sua 
confessione^ la qnalé si richiedeva soltanto per 6e- 
ne deir anima sua e per attenuare con il pentinìèn- 
toTorrore del suo delitto; quitidì tcrnaihò condire: 
-^ Avete voi riàettttto alla situazione in cui y| tro- 
vate? vi determinate a confessare il delitto d^| qua- 
le siete pienamente convìnta per le concòidi atle- 
fttazieoi dei vòstri complici ?— ; 

Beatrice alzando gli occhi al cielo, e poi po«»fì- 
*ésR mi volto del gindfee disse: — Io non conosco 
q»lesto dilHto, TJio ^etto altre volte /nulla ho m 
agijiungére a ciò ehe dissi all'altro giudice. Eglt 
non ostante che mi sottoponesse a dolorosi tormen- 
ti, restò persuaso della mia innocenza; si sono in- 
nocente. 

Il Luciani con tuono aspro più d| quello adopra- 
ttt fino allora riprese: Eh! Signorina, se col buon 
vecchio Moscati adopraste le moine del vostro ses- 
so;, o qualche malìa per farlo prevaricare, vi avver- 
to t!he tali arti non valgano nulla con me; io ho 
tntt'altrb cuore , e porto sul petto una borsina che 
rende vani tutti i malefizi e le stregonerie. Perciò 
alle corte, o dite la verità confessando il delitio, 
od io vi fo danzare certi balli , con certe abbiglia- 
tiire da levarvi dal cervello quella ostinazione che 
vi «rende quasi impertinente. Rispondete , confessa- 
te il delitto ? » 

Alla risoluta negativa di Beatrice, il Giudice sog^ 
giunse volgendosi agli sgherri. — Ebbene, giacché 
iWusata pe^linacementCLSi ojilift?^ a negare la sua 
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reità, ordinò xhe sia sottoposta alla Tortura alla 
Questione ( più tormentosa delle altre e che si ap- 
plicava agli accusati ostinati a. negare ii delitto, pro- 
vato e confessato dai compiici ) e voi bargello tra^ 
Sportatela nella stanza deir Erculeo. 
. La stanza deir Erculeo era il Juogo ove si tortu-^ 
ravano le persone, che avevano la sventura di non 
deporrle nel modo desiderato dal Processante. TuUa 
ingombra d' istrumenti d'orribili supplizi, lorda in., 
vari punti di smgue umano ^ questa stanza era al- 
tissima e spaziosa. 

. .Ad una tavolar si portarono ad assidersi i perso-^ 
Odggi già noti in questo esame^ e tratta Beatrice, 
avanti di loro fu •nuovamente esortata a dire la ve-. 
rilà e confessare il delitto; ma ricusando quella in-, 
felice, il Luciani disse al Bibaldella. — Decreto et 
ordino la Vigilia con tutto il rigore, e voi sorve-^ 
giiate che sia eseguita per le prime cinque ore^ poi, 
Taltro Sig.' Notato farà la muta, e cosi via dicendo 
fino a che non confesserà. Se. per caso si risolvessi^ 
alla confessione, mandatemi a chiamare. ( indi pas- 
sando accanto a Beatrice.) vi ho preparato unietto; 
pel quale farete de^ sogni dolcissimi^ e partì. , 

11 tormento delia Vigilia era il seguente. Un alti^ 
9Ìmo sgabello di sedile largo un palmo, e che in^ 
vece di piano èra acuminato a forma di diamante 
puntato in oì^w e quasi tagliente net quattro aa-*. 
goli 9 riceveva a sedere il paziente con i piedi priVt 
di appoggio. I^oslo a sedere sopra questo tormento- 
so seggio, gli si legavano le gambe onde non potes-f 
9e allargarle} f[li si legavano le mani dietro le reni 
con un ca^jpio erano raccomandate ad una fune 
(^ scendeva 4al soffitto. La vita era lentamea-! 
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fé legata^^Ua ^altiera dello sgabello, meor essa 
acuminata a paota di diamante. Quindi uno sglier,- 
ri gli stava ai fianchi e dava al paziènte delle spia* 
te che lo facevano dondolare da una parte e dair 
r altra, e di quando in quando; rsi tirava la corda 
del soffitto^ esi davano deUratti dolorosissimi alle 
braccia del paziente. In Questa orribile e tormento*- 
sa positura si obbligava a stfire per quaranf ore, ve • 
nenik) ogni cinque ore cangiati gli assistenti; Ogiiunr 
comprende che razza di tortura era questa ! Eppo-i 
re quella sventurata fanciulla ne soffi ì i dolori con 
un coraggio soprannaturale: grondava di lacrime 
e di sudore mortale^ di quando in quando un prò-; 
£Q|ttdo gemito annunziava uno svenimento; la crun 
dele pietà dei suoi carnefici pronta accorreva coQ' 
spiriti per renderla sensibile al dolore; ma alla fra^ 
gilità deir umana natura resistè la forza del suo 
coraggio, che la sostenne in sì terribile situazione^ 
perii lungo periodo delle quaranf ore. Gonsumaki 
questo tempo, fu trasportata nella sua prigione ova 
fu jK>$ta nel letticcielo piti morta che viva* i^er altr^ 
quaranta ore era proibito ai giudici di sottoporre a 
p^va .tortura gli accusati , che avevano sofiertq 
quella della Vigilia , e per questo rammirainl crea- 
tura fu lasciata ia faee« 

Il Giudice Luciani restò 'stupefatto al racconto 
che gli fu {atto della caetanza^di* Bis^trice; ma anzi; 
che. cessare dal tormentarla, si piccò nel suo inten; 
to esclamando: che mai si sarebbe detto se era scan^r 
pata con la sua fermezza da-lle sue mani una fan- 
ciuilina, quando niuno dei rei da lui processati avet 
ira potuto resistere al suo rigore. .i 

11 terzo giorno fu rinnovato Tesarne^ Beatrice 
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i^*a sposss^a di forìEe oltre ogni credere, eppure al- 
la ripetizione delle interrogjzipni eM>e il coraggio 
dì ria»pondere negando, nonostante ebe gli iOMie w-^ 
nacciato il tormento detto « Tortura Capiltornm •• 

Condotta per foerto nella solita àtanza, il giu- 
dice ripetè le aninioniiioni;nia Beatrice elevando 
gli occhi al cielo disse — lo. non ho niente da con-. 
Cessare; faccia quello che vuole^ non ho niente da. 
dire , e la ^antissimà Tergine mi assisterà come per 
il passato. — 

Ad un cenno del pr^eessanté i satelliti del tribù* 
#ale trassero Beatrice «otto una fune che scendeva 
ilblla soffitta , e fatto un mazzo dei suoi lunghi e 
liioudi capelli , con un^irte diabolica sì bene li av- 
volsero at canapo^ che poteva alzare da terra tutta 
la peraoMié : 

I DoalrieoslMii hanno fatto obliare i termini 
capaci né esprnmre col proprio nome tntle qudte 
tremeDérfMeedure, qniodf mi servirò del frasario 
di^uel temptO'ptr proseguire nel racconto dei pati^ 
menti di BeflUrioa. 

Et gli fii Ikffo rinnovare il giuramento di dire 
Ja verità; et iètmo fu interrogata sul delitto. 

Bespon^ir— ^ io non ne so niente. 

Et allóra, sine preiudicio et solum ad effectum 
clie risponda la verità fu comandato che s^ avesse 
ad alzure dal sojlo; et denuo ( dinuovo ) fu inter* 
rogata come sopra. 

Respondit : — non so niente. 

Et allora il Sig. Giudee ordinò che ad torturam 
captilorum si aggiungesse Jl tormento ligjBturaie ca- 
iiabis ( consisteva in una matassa di cordicella di ca- 
napa la quale si attortigliava al pugno della mano 
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€iòreevasi Unto sinché ii slogava e siaccaTffsi af^ 
fallo ia mano dair òsso del braccio ripiegaudoia $ul 
braccio istèsso); et inde inlerrogata come sopra» 

Respóndit : — non so niente. 

Et fu comandato ctie s^avesse a stringere la liga- 
tura canubis , et denuo interrogala ut supra* 

Bespondil gridando — ahi I ahi! • 

Et denuo, che dica la verità, altrimenti si Uri 
stringere più forte* ^ 

Respóndit gjridaiìdo: — ah! Vergine Santissima 
aiutatemi ; non so Àiente. 

Et allora fu comandalo che si dovesse stringerò 
la canapa più forte e si squassasse il corpo ( una 
scossa col canapo che la reggeva per i capelli) et 
denuo fu esortata a confessare* 

Respóndit: — Signore aiutatemi ahi^ ahi! , 

Et si miiSè a gridu^re dallo spasimo, et chiese un 
sorso d'acqua,. et stralunando gli occhi come se fos« 
Se in agonia urlava : ^eno Ijuaocente. -, 

£t denuo interrogala che confessi il delitto.' 

Respóndit: non so niente. 

£t tu comandato che doves*ie essere stretta pui 
forte colla canapa , e più forte dato lo squ^ipo. . 

Et ella cominciò ad urlare dicendo: *^ che dolo- 
ri, che martiri soùò qiiesii j soqì» cristiana ed in- 
no *ente. 

Ed essendo parato strano aU^illii#trissrnio si- 
gnor giudice , che una zitella resistesise a tanti lor- 
menti, potendo esser ^probabile che avesse qualche 
maleficio indosso fu ordinato chéiMee:^lata et spo- 
lialaèt tosata. Quindi, salvo la^ec^MKta, fa vvHlfila 
in lutto le parti, etqu^ntlo si j^ij^t^^- ta|^tl^ 
capeflifìi disordinato- ( perchè il iititfi^f o RiJb^ld^l^ 
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rìspéttosam^nrte aveva lattò avvertire ài findice^, 
che se gli tagliavano i capelli non avrebbe potuto 
prosemiire oegli altri gradi più tormeotosi della tor- 
tura capillorum ) et rivestita con altri abiti, Don Tu 
trovato nessun involto e segnò di malìa; et denuo 
fu esortala a rispondere la verità, et elevata sulP Er- 
culeo, et mentre si stringeva la canapa più forte. 

Ke^ndit: non so niente.. 

E cosi seguitando si progrediva di tormento in* 
tormento, da interrogazione in interrogazione, sen-* 
za che Beatrice sMndueesse a proferire una parola 
che la compromeiftessè. 

Era quasi un'idra che la meschina soffriva quel- 
lo strazio crit^te, quando il giudice ordinò che 
fosse calata dall' Erculeo, e parti dalla sala dicen- 
do che- quanto prima tornava. 

Per quando sembra andò per parlare agli altri 
accusati « perchè dopo una mézz^ora ritornò facen- 
dogli condurre nella sala dell' Erculeo. j 

Ed assiso di nuovo alla tavola ricominciò T inter- 
rogatorio al confronto dei complici confessi. 

Beatrice nei rivedere i snoi parenti, che così ini- 
quamente r avevano calunniata, fu combattuta da 
vari sentimenti opposti; ma il rancore fu vinto dal- 
ia carila, e rammentandosi che erano quanto lei 
sventurati, non ebbe cuore diriger loro un rimpro- 
'Ve.ro; anzi mostrò piacere nel rivederli kr prima vol- 
ta dopo la separazione per causa del loro arresto. 

Giacomo, Bernardo Cenci e Lucrezia Petrooi 
erano per dirigere qualch'^ parola di consolazione 
a quella afflitta, ma da un lato li rattenne K ixtea 
d'éssete la causa del suo malore, e dair altro upa 
terribile occhiata dei giudice Luciani rie P impedì. 
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^n'eslo dirigendosi* a Beatrice gK ripetè i solitì 
iRterrogatori, ed esaa replicava le solite risposte. < 

Fu .nuovaineote ordiaata la sospensione per i ca- 
pelli^ la legatura della canapa, ed i tratti di cor»- 
dat ma la fanciulla soffriva, spossata dal dolóre 
stralunava gii occhi mandava sordi gemiti^ ma non 
Confessava. " 

£1 allora fu ordinato che si dovesse scalzare^ et 
le si dovesse porre isotto le unghie dei piedi il Ta- 
xillo (pezzo di legno impesciato) e mettervi fuo- 
co» Et tutto fu fetto a puntino. Et allora la Rea si 
'messe a gridare, poi restò per alcuni minuti che 
pareva morta; ma perciò non fu creduto per bene 
deir anima sua di desistere dallo stringere le cana- 
pe, dalle squassazioni 9 et dal ardere il taxilto. ' 

Vedendosi ciò da Giacomo, Bernardo e Lucrezia 
si posero a gridare; anzi i primi infuriarono contro 
il Giudice, che potè ringraziare le manétte che k>ro> 
impedivano Fuso delle braccia, e la larga tavola ch^ 
ne li divideva, perchè in caso diverso anche coni 
denti gli facevano un brutto gioco. Vedendo inutile 
ogni preghiera al giudice per far cessare l'orribHe 
situazione di Beatrice si rivolsero a lery e la^pre- 
gavano a desistere da quella sua costanza la q[u8fle 
nulla le giovava, e traeva tutti ncdia rovina; sog- 
giungevano tante cose, tante e^ressioni che e^a 
una vera pena il sentirli ed il vederli in così gran- 
de desolazione. 

Beatrice rinvenuta, restò sorpresa dalle preghie- 
re, e sebbene la -sua sttuarione^gl' impedisse di com^ 
prendere il flne dei lóro discorsi , pure diresse a loro 
parole, le quali erano un sordo rimprovero dt ciò. 
che soffri va^Mait Luciani non c^s^vatlalla torturai 
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«d alle preghiere dei fratelli aniva le mioaccte di 
più crudeli strazi, accpmpagoate da uuovo vigoro 
ai tormenti applicati a tal segno che V infelice si 
pose a gridare disperatamente per il dolore'^ dopo 
.un lieve silenzio esclamò; mi tolgano questi tor- 
menti chie confesserò tutto. . 

Fu sospesa la tortura ed adagiata la meschina so- 
pra una sedia, le furono dati alquni ristoratici; essa 
.era ^uasi fuori di se stessa, ma i fratelli e la m^lrt- 
.jgnà le si posero intorno lacrimanti, e la pregavano 
a concordare quello che averano détto^ mentre p)»r 
. lei vi era una giusta difesa del delitto imputato nelle 
.sevizie ed ingiurie sofferte dal padre: che ancor lo- 
ro d'ivi desumevano la propria, perchè accertai^ 
dair onta che il padre voleva arrecarle si erano de- 
.terminati a liberarla col mezzo dei sicari; che osti- 
, Dandosi non salvava ne sé stessa né gii,a|tri^ meor 
^ tre che se concordava il loro deposto vi era la jp?- 
ranza della comune liberazione; e genuflessi avanti 
di lei; la scongiuravano a volere desistere dal farsi 
tormentare col pericolo delia sua morte, senza ac- 
. certare la vita ad alcuno. 

. Beatrice un poco alla \nt)|ia rinvenendo in sé, 

; sentite le preghi^ere dei parenti, sebbene la pietà del 

. fora slato la commovesse, non si persuadeva a coi^- 

cordare un delitto sì atroce, ed .asigillaie la propria 

. infamia con la sua confessione. Da un lato però ri* 

Ilei tendo che o confessare o no, l'ofiinione degli U9- 

. mini le aveva già conferita quella taccia tante Honu- 

4^, pensò a cedere non al timore di muovi tormenti, 

ma alla carità per rsuoi; titubava però e. aon si r|sol- 

^ veva pienamente, qnaiidoU giudice ordinò che n^- 

vaipl^te venisse sottoposta alla tortura I parenti |e 
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liirbno di nuovo intorno con Jacrime^ con singulti e 
con preghiere; si univa ravvilimento per i tanti ma-, 
li sofferti, e Vabbattimento del suo spirito; tutto con- 
giurò a vincere la sua costanza; dette in un dirotto, 
pianto, e quindi quasi rincorata da una divina ispi-, 
razione desiata dal sentimento pietoso di salvare i 
fratelli, come ne era lusingata, dalle loraparole, ese- 
g|iì qn tratto d^roismo incredibile^ ma pur troppo 
vero; che j^ poi non produs;$e interamente TeffeltOf 
bramato, nonper qjuesto fu meno grandioso un taià-' 
lo sacrifizio. Essa ne raccolse iniqqissimo frutto dal-, 
la giustizia degli uomini, ma quella di Dio non avrà 
lasciato^^enza il -meritato guiderdone quelfanima; e 
h^0 se ne videro anche in vita dei segni manifesti, 
ij^ quella costanza sorprendente, in quella fermezza 
sjpprannaturale , ed in quella tranquillità mirabile, 
qhe sln^use nella sua anima. 
^ Yolgendpsi ai fratelli: dunque volete up tal sa- 
crifizio?. Temo che voi siate in grave errore , ma 
Qpichè così volete, cosi sia; almeno la mia morte 
salvi ia vostra vita. 

, Beatrice fu nuovamente sottoposta air esame ^ 
contestandosigli i deposti della matrigna e dei fra-, 
telli^ fra i quali sono rimarchevoli i seguenti^ perchè 
in piena contradizione con la posizione di lei alla. 
Bocca di Petrella. * 

£t interrogata che confessi la verità dep3sta dalla 
$ìgiiora Lucrezia Petroni cioè, che lei disse ad Ohm- 
^ioy che non voleva che se ne facesse niente se non . 
ci era 11 consènso de^suoi fratelli cioè Giacomo e; 
B.ernardo, et così' Olimpio restò in appuntamento 
che voleva venire lui a parlarci et gli disse : s^ ac* 
corderanno bene li vostri fratelli. 

7 
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Rcspondit; — dopo avere esitato ed alzato gir 

occhi al cielo: — è vero. 

Et interrogata ; Et tornato da Roma Olimpio gli 
disse che aveva parlato col Sig. Giacoino solo, et 
che non voleva parlare con Bernardo perchè noa 
aveva voluto trattare con Ragazzi. 

Respondit; — è vero. 

Et interrogata; Et Olimpio parlò col Sig. Giaco- 
mo suo fratello , et disse che voleva ammazzare 
vostro padre sì perchè V aveva toccato nell' onore , 
e Taveva scacciato dalla rocca. 

Respondit: — è vero. 

Et interrogata sul deposto fatto dal Sig. Remar- 
do: che Olimpio disse che voleva ammazzare nò- 
Siro padre ( si noli che lo stesso processante già 
aveva fatto concordare a Reatrice, che Olimpio non' 
parlò con Bi^rnardo; ciò darà maggior riprova del' 
Mfrìqniii» dì quelli esami ) perchè Reatrice restava 
male ^soddisfatta di detto nostro padre; che la te-' 
nevà carcerata e stretta, che non voleva star più a 
quella vita, et che perciò lei si era deliberata a far- 
lo morire, et che voleva che detto Olimpio facesse 
detto effetto, et che detta Reatrice voleva che si 
fòsse fcilto con consenso di detto Giacomo e mio ; 
cioè voleva che uoi sapessimo prima che si facesse 
et che fossinio bene contenti , et che però lui era~ 
venuto a Roma ( ma si noti che Reroardo era alla 
Petrella ) ad intendere la volontà di detto Giacomo 
et io gli dissi, che facesse quello che li pareva, come 
ha dello il Sig. Giacomo. 

Et a questa interrogazione non rispose, et ripe- 
tota più volte, si ostinola non rispondere et solo' 
singhiozzava, et stralunava gli oxhi che pareva 
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matta; Et le fu detto che seguitasse a confessare del 
resto sarà messa anco ai tormeolL 

Respondil: — sarà tutto fero. 

Interrogata sul deposto della Sig. Lucrezia Pe* 
troni cioè, che Olìmpio e Marzio non volendo ucci*- 
dere vostro padre addormentato, voi dlceslf; se sietcr 
così vili d'aver paura di un uomo addormentalo, io 
ammazzerò mio padre, e voi sarete gasticalt; et al- 
lora voi spingeste li sicari in camera di vostro pa- 
dre. 

Respondìt: — impossibile! impossibile! 

Et ammonita che così non doveva rispondere al- 
trimenti sarebbesi rinnovata la tortura. 

Respondit: — ma neppure una tigre è capace di 
ciò., o si figuri se è possibile in una figlia! 

Et interrogata che confessi come ha promesso; 
non rispose, ma alzati gli occhi al cielo moveva' le 
labbra come se pregasse. 

Respondit: — Dio mio, voi sapete se è vero? 
ed in questo modo seguitando il giudice Luciani ot- 
tenne da Beatrice la confessione di tante circostan- 
ze che rendevano sommamente ributtevole la perso- 
na di Beatrice, che con un — è vero — seguirò a 
menar buone le cose anche più strane che l'aggra- 
vavano. 

Ma si scorgeva che tale confessione era sforzata 
non dal t'nmore dei tormenti^ ma dalla pietà per ì 
fratelli, sperando nel concordare con dei monosil- 
labi il loro deposto di non porre ostacolo alcuno at- 
te mire della loro sperata salvezza. 

L'istesso processante Luciani, ed i suoi notar! 
assessori, che conos(*evano le arti usate per conse"- 
"gurre una s'rn'.Je confi'Ss:«n?, ra\"^ Ì!«ìr<^no rc^oi^o. 
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tratto della faneinlla, e ne furono commossi al ser^ 
goo che alcune lacrime apparvero sul loro ciglio , 
maravigliando in loro stessi di tanto fenomeno , 
poiché era cosa a loro affatto ignota la pietà ed il 
pianlo. 

Oh se a quei tempi, più che alla confessione degli 
accusati, e dei testimonii, strappata non dalla per-^ 
suasione , ma dai tormenti fisici e morali , se pia 
della materiale confessione si fossero valutate le 
circosfauze che la smentivano , se si avesse riflet- 
tuto alla impossibilità in Bt^atrice dì dar mano a 
posi iniquo delitto dal fondo della sua domestica 
prigione, se si fosse considerato èssere dessa un^ 
fanciulla della quale tutta Roma faceva alta lode, 
che non aveva mai violati i doveri della più rigorosa 
\irtù; se si fosse dubitato che una giovinetta di 16 
anni avesse potuto di slancio gettarsi nella carriera 
dei delitti, e per il primo commettere il più tre^ 
mendo, oh P innocenza di Beatrice sarebbe stata 
sicura anche in quel mostruoso processo, e non 
ostante la sua confessione ! Ma i pratici, i dottori^ 
i tribunali di quei tempi ritenevano che la con^ 
fessione deiraccusato fosse la Regina delle prove; 
inutili si ravvisavano tutte le altre circostanze del 
processo, inutile ogni altro riflesso al confronto 
della Confessione. Così una quanlità di anime 
virtuose eroicamente sali al patibolo ^ portando 
nella tomba l'infamia dei rei. Il solo tempo sve- 
lò spesso la loro innocenza, e allora uno sterile 
ed inutile pianto di compassione si versò soprai 
•sepolcri loro, ma questo non rese migliori i sistemi 
che ne l'avevano oppressi. . 

Come «e il Giudice processante avesse conse- 
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gnilo la cosa c^è più desiderava ^ quàikìdo Beatrice 
ebbe ratificata la sua confessione , volle dargli il 
contento di conversare con i parenti , dopo che n 
era dedicata alla morte'per salvarli; ordinò che si 
levassero agli accusati i ferri, e si lasciassero stare 
insieme. Infatti Beatrice che da alcuni mesi non 
aveva rivedalo i suoi parenti, provò una vera con- 
selazione, dopo il sacrifizio folto , di confabulare 
con loro; fu ricondotta nella sua prigione e curata 
dei martori sofferti; in quésta carcere vennero aa- 
che gli altri accusati. Beatrice riacquistò Fuso 
della riflessione , per quanto scompigliata la sua 
mente per i dolori e per T angustia d' animo, potè 
però rivolgere i suoi pensieri al passato ed alf av- 
venire^ 

Riprese tan poto di speranza dal suo sacrifizio 
tanto più che meglio comprese dat discorsi di Gia-< 
corno e della Petroni il modo per cui con la di l^i 
eonfessiéne si sarebbero tutti salvati daHa pena ca- 
pitale j a loro insinuato dallo stesso giùdice Luciani 
per indifrla a confessare; ma come furono tratti in 
inganno da quel mostro! 

6on questa speranza si rincorarono ed ebbero 
«aa giornata in cui tutti si sentirono sollevati dai 
loro mali; pranzarono uniti, e si consolavano nella- 
hisinga che il di lei eroismo avesse di fatto appor- 
talo la comuiie loro salute* • 

Il giorno susseguente però gli accusati furono di 
Buavo divisi ^ €riaicomo e Bernardo Cenci vennero^ 
rinchinsi nella prigione di Tor di Nona; Beatrice e 
Lucrezia furono lasciate nella Torre Savella $ ve-> 
nendo rinchiuse nella Carcere di Beatrice che era 
la meno dora in quel tetro aoggiarno» 
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on tardò il Giudice processante, di portarsi dal 
Papa eoo il Proclo del lutto completo dopo la 
coofes^ione di Beatrice Cenci. 

Clemente Ylll, veduti gii atti^iutentici delle con- 
fessioni del parricidio , fu preso da uno di que- 
gli impeti di collera , ai quaÙ il suo naturale, d^ al- 
tronde umanissimo, andi^va soggetto, e tant^oltre 
andò il suo cieco trasporto, che pronunciò queste 
terribili parole : — siano tulli immediatamepte le- 
gati alla coda di cavalli indomiti e iiiquesto modo 
posti a morte, r-* 11 Giudice , dal tuono della voc.e. 
del Pontefice^ argooaentando quanto fosse l' ira sun, 
non osò guardarlo, in volto: atterrito da queir or-, 
dine che ravvisò come la sentenza degli accusati^ 
dopo essersi inchinato profondamente, si ritirò dalla 
di lui presenza e pubblicò il fatale decreto. Fu ere-, 
dulo sul principio una ciarla vaga, ma quando il 
Pubblico ne fu accertato, Roma intiera fremette ia 
udire quella rigorosa sentjenza, applicala a indivi- 
dui appartenenti ad una delle prime famigliai della 
Città, a due donne, una. fanciulla di 16,anni,.a un 
lagiazzo che appena era nel terzo lustro. Alcuni 
Cardinali, alcuni Princìpi si recarono ai piedi del 
Papa, lo supplicarono di rivedere P affare e, di 
pei:mettere agi' infelici condannati di presi^ntare le 
V>ro difese. Il più insistente fu il Card. Sforza; spe* 
rande quasi con il tempo ammansita V ira del Pon- 
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teflce, gli fece osservare che la difesa era im Amilo 
di natura rispettato anche ()aUe Nazioni pfù bar- 
bare: — e cosa dirà di Vostra Santità e di Ro<r 
ma se si permette l'esecuzione di una Sentenza 
fulminata nella collera y senza che i rei ave.-$sero 
aperto bocca dal profondo della loro carcere per 
ia loro difesa ? — Ed essi, rispondeva il Papa, e^ 
si diedero tempo al vecchio padre di presentare 
la sua? • • < 

, Clemente era buono; misericordioso; e sebbene 
avesse concepito una cattiva opinione delia famiglia 
Cenci fino da quanto i figli di Francesco si presen* 
t irono a lui a domandarne la morte, pure trovava 
giusto il riflesso del Cardinale Sforza, per quanta 
fosse notorio che in simili delitti V ofGcio dei difear 
sori dipendeva dalla grazia e non dal diritto; ma fi^ 
nalmente si lasciò vincere quando quel porporato 
toccando il suo amor proprio gli disse: che in que- 
sto affare non trovava in lui quella Clemenza che 
il mondo attendeva da un Sovrano ^ che assumen- 
done il nome 9 dava speranza di reputarla la sua 
prima virtù. Fu sospesa quella sentenza, e accor- 
data una dilatoria di 25 giorni, e per special grazia 
ai meriti di quel porporato, furono permesse le 
difese. 

. Di subito i primi avvocati di Roma si diedero 
a scrivere intorno a questa causa, che empiva la 
Città di sussurri e di commiserazioni. Specialmente 
dovevano perorare la difesa degli accusati avanti 
il Papa, Niccolò De Angelis, Altieri e Prospero Fa- 
rinacci. 

11 Pontefice dimorava in quei giorni al Vaticano, 
ed andava aggiungendo lustro alla porzione di quel 
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palazzo ràKbricato da Sisto V^ con la magnitioa sale 
in seguitò denomitiata da lui Clemeniina. Il nuovo 
quartiere aveva comunicazione magnifica con il 
Viscchio, rinomato fino d^allora per i dipinti che in 
quelle sale si ammiravano \ o^ere di Raflaello dTr^ 
bioo, di GiiHio Romano, di Pietro ^iw^ngino e di 
altri celebri artisti dei tempi di Niccolò V, Ales^an- 
droYI e Giulio IL 

Allora dalP ultima porta a destra delle decantate 
loggie di Riiffaello , perchè da lui dipìnte \ si aveva 
ingresso nella sala chiamata di Costantino a ragio- 
ne che vi erano dipinte le gesta di quell' Imperato- 
rcr Da questa si entrava nella seconda sala nell;! 
^uaie Riiffaello aveva creato le storie del gastigo di 
Eliodoro, del miracolo di fialsena, di Attita atterri-' 
to da S. Leone e di S Pietro liberato dalla prigione. 

Questa era la sala nella quale Clemente Vili so-* 
leva dare le sue udienze, é perciò nella parte prò-* 
spettiva deir ingresso stava un baldacchino con se^ 
dia il tutto ricoperto di stoffa rossa, come sono 
oggi la maggior parte dei Troni Vescovili. 

Quivi adunque si portò il 4 di Settembre^ giorno 
ultimo della dilatoria da lui accordata per le difese 
degli accusati. 

Sedeva il Papa sotto il baldacchino , con veste di 
seta bianca sopra la quale fino alle ginocchia scen- 
deva una cotta sormontata sulle spalle da mozzetta 
di velluto rosso orlata d^ ermellino. Di simil roba e 
colore era la berretta che aveva in capo, quadra' 
sulla fronte ed allungata dalle parti a ricoprire le' 
orecchie. Assistevano ai fianchi del Papa quattro 
Cardinali con le gran cappe scarlatte fra i quali più 
aiccpsto alla destra del Pontefice si vedeva il Car^ 
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dinal di S. Marcello sào segretàrio^ ed a siòistt'à 
sfava il Cardinal Barooio ooti^Mmo, e cble in se-^- 
giito alla morte di Clemente sarebbe statò t^apa ,' 
gela Spagna eoo T esclusive non gH aresse tolto la 
Tiara: vari Monsignori stavano ad una qualche di^ 
stanza, benìssimo distinti dalle loro tonache e man-' 
tellette paonazze. Quindi alla destra di Clemente^ 
si vadeva una tàvola con tappeto verde intorno al- 
la ^uale sedevano gli Auditori di Camera, e della 
Sacra Ruota Criminale; dal lato opposto ad un si- 
mile tavolino eravi il Procuratore fiscale con vart 
Notari tutti in abito talare di seta nero e mantello' 
simile* Di faccia al trono altro tavolino con sedie' 
era destinato ai difensori ; facevano guardia alla sa-' 
la alcuni armigeri vestiti alla foggia dì quei tempi' 
con alabarda in mano, corazza e larghe brache 
scure , rattenute da strisele gialle , che partendosi' 
dai fi.inchi erano ferniate alle ginocchia e si chia-*" 
mavano Lanzh ' 

Tutta la città sperava nella bontà del pontefice,- 
neir eloquenza dei difensori, e sebbene non si cono- 
scessero le circostanze del processo, il pubblico sa- 
peva che gli accusati avevano confessato il delitto ;' 
più d'ogni altro si compiangeva Beatrice^ e per^ 
quanto apparisse concessi, non vi era alcuno che si 
persuadesse della sua reità. 

Arrivato il pontefice^ ed assiso sotto il baldac- 
chino, furono introdotti i difensori tutti uniti ^ r 
quali dopoché si prostrarono ai piedi del papa^ si 
diressero ai propri posti. Allora il fiscale fece la sto-^ 
lia del delitto, ne dedusse le prove tutto fondando 
stilla confessione degli accusati; non volle attenuata: 
Y incolpabilttà per cagione delle sevizie e delle mire 
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Uiiqae deiruCQiso sulla figlia, poiché se que^teera* 
no vere. non. si doveva ricorrere air uccisione , ma 
soltanto per .liberflirsene 9 Beatrice poteva accusare 
il padre, ed in specie ne aveva avuto agio, perdio 
la morte non era stata procurata a lui nelPalto 
de' suoi attentati alia onestà della rijglià;,^ conclusa 
per fapplicazione a tutti della pena dei parricidi. 
. Il primo dei difensori cui toccò la parola fu Nic- 
colò de Apgelis^ che più degli altri doveva occupar- 
si della difesa di Giacomo Cenci. 

Clemente aveva circa 66 anni^ e la sua fisono- 
i|iiay quanto era irritato ,.preude va un'espressione 
da intimorire chiunque; di mano in mano che il fi- 
scale narrava Tatrocità del delitto, apparvero nel 
suo volto segni del malumore eccitati in lui dal fu- 
liesto easo il che gli fece lasciare la primitiva posi- 
tura, ed appoggialo il destro gomito al braccio delia 
aedia reggeva con la palma della mano la sua testa 
tutto concentrato in se stesso mentre con la mano 
sinistra strappai'a i fili di una nappina d'oro^che 
gli scendeva sul corpo da sotto la mozzetta. 

Niccolò De Angelis aveva appena lette due linee, 
della sua arringa , quando Ciemeute preso da uno 
de' suoi muti di collera burberamente ipterrompen- 
dolo esclamò: Dunque non solo trovasi in Roma 
gente che ammazza il proprio padre, ma vi sona 
anche degli avvocali che difendono il parricidio? II 
De Angelis, Umido per natura, ammutolì; ma il Fa- 
rinacci supplì al suo sconcerto, alzando una voce 
ferma: No, santissimo padre, non è del nostro mi- 
nistero la difesa dei delitto^ né siamo qui venuti a 
difendere un parricidio, ma bensì vi siamo per pro- 
vare che alcuni sono del delitto innocenti, e che 
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xosiva. 

lì papa lo guardò Osso eoo quella acciglialura 
che dimostraya il suo malumore, e stette iasilea- 
zio, e quindi senza dire parola rimessosi nella pri* 
ina positura feee cenno al Farinacci che parlasse il 
primo. 

Convien sapere che Prospero Farinacci, nato in 
Boma nel t554 da oscuri genitori, aveva studiato 
legge a Padova, ed erano molli anni che esercitava 
r avvocatura. Grande nella persona e di aspetto pia« 
Cttvóle, preveniva a sud favore. Ma lino a quell'età 
(aveva allora 45 anni) si era reso celebre e singo- 
lare appunto perchè aveva sempre preso a difende- 
re con sommo affetto tutte quelle cause, che sem- 
bravano le più spallate, imbrogliate, e le meno sp- 
stenibili. Pur non ostante questo procedere gli frut- 
tò mèltis^mi affari, e ne sortì sempre unesilo feii-. 
ce. 1 suoi costumi erano strani quanto il suo talen- 
to, e si trovò spesso in gravi imbrogli dai quali ne 
scampò per la mediazione di alcuni cardinali. Papa 
Clemeqte Io conobbe Ano da quanto era auditor di 
rota; sebbene allora Farinacci fosse nel principio 
della sua carriera, ne penetrò il vasto talento. Sen- 
tendo in seguito parlare anche dei suoi vizi, suole- 
va dire, facendo allusione al suo casato: che la fa- 
rina era eccellente, ma il sacco non valeva niente» 
era però infaticabile, e stava al travaglio con 
somma pazienza, avendone noi una prova nelle 
sue opere in XIII grossi volumi in foglio, che sonò 
sempre consultati nelle materie particolarmente 
criminali. 

Dietro questo cenno biografico di Farinacci , dOA 
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sarà piò meraviglia se ilpapa restasse sorpreso del* 
Tardire di questo giurecoDsulto, mentre non lo re-'' 
putava capace di cosi virtuoso coraggio. 

Gli avvocati avevano concertato il piano della' 
difesa in modo, che se non era il più giusto, aveva , 
almeno dopo la confessione di Beatrice , tutta la 
probabilità di un esito non del tutto sfortunato. Il 
{dianosi era di non impugnare la loro reità, se si 
riguardava alla materialttà del fatto, perchè allora 
sarebbero andati contro alcune resuUanze del prò* 
eess:), e si sarebbero messi in urto col papa, il qua-* 
k per niente dubitava del déKtto; ma bensì divisa- 
rono di scusare la reità degli accusali per motivo 
della causa che gli spinse al delitto. Quindi i difen- 
sori gett irono la colpa su Beatrice per salvare i di' 
lei fratelli , e la matrigna: e per liberare Beatrice si 
fondavano sulla legittima difesa; siccome erano giù- . 
stificate in processo le violenze, e le mire nefande' 
dello ucciso contro la persona, e Tenore di Beatrice, 
così si lusingavano che a lei fosse perdonata la isti- 
gazione degli altri a liberarla col parricidio^ Se ciò 
accadeva, ottenendo la vita airautrice del delitto,' 
come mai gli altri da lei sedotti avrebbero potuto* 
essere puniti di morie? SMngannarono gli avvocati 
nel loro piano di difesa? Sostengo T affermativa, 
non dalPesito di questo tremendo affare, ma perchè ' 
non secondarono la verità; che pure resultava dal- 
processo. Forse avrebbero salvato la creakira cfae^ 
più lo Éfieritava! 

* io non devo collocare qui le arringhe dei dlfen-' 
sori: ma prendo alcuni squarci di quella del Fa- 
rinacci ( recitata però in latino come allora si usa-' 
va ) là qudie-fapà conoscere al lettere il modo* di 
pensare di quel tempo. 
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^'jibstt Bem^Sant^siimo Padre !'(ìntùm\ììcìà Fari-, 
naccio) se Beatrice Cenci empiamente possa aver 
proaurato la morte di Francesco suo padre , se ciò è 
^eroy come fatalmente si crede verissimo^ è ancora co-, 
m certissima che Vistesso Francesco^ condotta Beatri- 
ce nel castello di Petrella ove fu ucciso ^ la teneva 
rinchiusa a guisa di carcerata in oscuro sotterraneo^ 
ewn sevizie orrende tentava violare la di leipudi^ 
cizia. 

. Per questo datopure il delitto^ non è cosa inusitata 
VI giustizia^ ch'essa sia degna di commiserazione* 

È cosa d'altronde certissima in diritto che non vi 
e luogo air applicazione della pena dei parricidi^ del- 
la morte quando i genitori uccidono ifigli^ ed i figli 
i genitori per una delle quattordici cause per le quali 
fi permessa la diseredazione , e delle quali si parìa 
nell'autentica- Ut cum de appellatiotie cognoscilut, 
§ causas autem. Teoct, est in I^g. Divus Adrianus ff^t 
de Parricid. E quantunque il testo specialmmte par^ 
li del padre uccisore del figlio j per questo perchè co^ 
nobbe carnalmente la matrigna, ola concubina di lui 
pur nonostante generalmeèUe s* intente compreso sotta 
Va sua influenza ogni parricidio comunesso per qua-: 
lunque causa d'ingratitudine nella stessa autentica 
^signatay come opinarono Bartolo^ Angelo., Carrera^ 
Pietro da Fianca, Corrado Menochio^ e molti altri 
fiottorù Questi tutti ad una voce , interpetranda, là 
dstta Legge ,, Divus ,, espressamente insegnano che 
*non con la pena di morte naturale ma con qualunque 
filtra pena arbitralmente si deve in questo caso punire,. 

Che il tentativo di macchiare la pudicizia della, 
figlia sia grave e ributtevole ingiuria, chi jmò dubi- 
tare! Che questa ingiuria sie^ fra le cause enumerate, 
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in detta autentica^ le parole < si grahem et inhóne-- 
slam injuriam eis ingesserit* trionfalmente il dimo- 
strano. Quanto sia maggior ingratitudine jO maggior 
delitto quello del padre sulla figlia al confronto . di 
quello del figlio che carnalmente conosce la malrigìui 
e la concubina delpadre^ chi può dubitarne? E non 
ne dubitano i citati Dottori^ i quali sostengono j die 
se il padre divien reo per ingratitudine terso il fi- 
glioy viene a perdersi infra ambedue il respettivo pa- 
terno e /Uiale privilegio, E di qui a maggior motivo 
lo perde il padre che tenta carnalmente conoscere la 
figlia j mentre per questo egli da se stesso si spoglia 
dall'essere di padre. Ed in fatti dall antichità fk sem- 
pre con orrore riguardata anche negli animali irra- 
gionevoli la congiunzione di padre e figlia. 

E di qui molti antichi esempi si narrano per cui 
i parricidj motivati da simile nefanda causa resta- 
rono impuniti^ coìììe si legge di ikmiramide uccisa 
da Nino, suofiglio^ che lo ricercava d* infame concu- 
bito^ di Ciane figliUy che con la spada trafisse il padre 
Cyanìw che l'aveva stuprata, di Medulinache dal pa- 
dre ebro violala, lo ridusse a morte, di Oreste final- 
mente che per le di lei scelleraggini uccise la madrcj 
si trovò dalla metà dei giudici condannato , e dall* al- 
tra metà assiduto, e finalmente esci illeso dal giudizio 
per il voto di Minerva. 

E pili specialmente a questa miseta Beatrice presta 
una difesa il testo nella Leg, 1. §. finale ff. De sica^ 
riis, ove si dice : che non è sottoposto al rigore delle 
leggi colui che uccide per causa di stupro violento a 
sé od ai suoi arrecato^ e la legge Isti quidemjf quod 
met. caus. ci avverte c/ie dal timore di uno stupro ^ 
eome maggiore della morte può giustamente liberarsi 
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Vucmione quando non vi è altro mezzo. E quanti 
esempli si potrebbero riportare che dimostrano scu" 
sabili coloro che uccidono chi violentemente vuol 
commettere imo stupro^ o sulV uccisore o sopra i 
suoi parenti? Si legge in Valerio Massimo j che Caio 
Mario sentenziò giustamente ucciso Caio Itfcior 
Nipote da Càio Plotio Mancvpulario perchè si lUerò 
da uno stupro^ e nella leg. 2. § initio ff. deorig. Jur.- 
ci si legge^ che Virginio padre di Virginia accusato' 
dell'uccisione della figlia fu dichiarato innocente, e 
non colpevole per averla così liberata dalla violenza 
di Appio. Quindi molto più è da scusarsi Beatrice sé 
ha cooperato alla morte del padre che d forza tentata 
violarla. 

Né dicasi, come dice il fisco, che Beatrice violentata 
per stupro dal padre non doveva eccitarne la uccisio-^ 
ne , ma doveva accusarlo j mentre , oltre che alla 
meschina era stata tolta dal padre ogni potenza di 
presentare questa accusa per motivo della carcerazio^ 
m insegrete stanze ed oscure, resulta dal processo che 
V istessa Beatrice , spesso tentò di far sapere ai suoi 
parenti in città lo stalo suo miserando j sono in prò- 
cesso le lettere nelle quali esponeva i suoi mali trai- 
(amenti ed implorava soccorso: che più? mandò me- 
moriali al Santissimo, e furono senza sfogo! Ma co- 
munque si sia, anche nella tesi del fisco, la detta leg- 
ge Dirus ff. de parricid., ordina che il parricida noìi 
resti impunito^ e vuole l'applicazione della pena del- 
la deportazione per questo perchè uccise e non accusò; 
mentre se invece di uccidere avesse accusato, non era 
soggetta ad alcuna pena conie bene avverte là Giossa. 

- Né ancora dita Vistesso fisco (come mi sembra che 
abbia asserito) che le difese esposte saranno applica- 
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fti/t soltanta nel casa in cui BecUrice nel tempo isle»* 
^0 del tentato^ o commesso stupro avesse di sua ma- 
no ucciso il padre: ma che non procedono nel caso at- 
tuale in cui corse un intervallo fra il tentato stupro^, 
^ la morte^ non data da se stessa^ ma procurata d(k 
mano di sicari. 

A tutta risposta dico^ che il testo in detta legge 
bivus Àdrianus ff. ad leg. Pomp. de parricida espres- 
finente parla di parricidio commesso con intervallo^ 
(topo la sofferta ingiuria^ mentre pone il caso delpa-, 
are che uccide il figlio non sorpreso nelV atto venereo, 
con la matrigna^ ma che lo uccide pendente la caccia, 
nelle selve^ e cosi dopo l'adulterio^ e tuttavia non già 
la pena di morte esclusa dal giusto dolore^ ma appli-^ 
fa la pena della deportazione. Ognuno sente^ che se 
il padre sorprendesse il figlio con la sua moglie, e 
nelVatto lo uccidesse non sarebbe nulla punito. Bar-' 
toh, Angelo, Affitti, Carrero ed una caterva infinita, 
di Dottori ad una voce concludono, che il giusto do- 
lore di una offesa diminuisce la pena, aiiche se è corso ' 
del tempo fra l'ingiuria e l'uccisione. 
. Ed in termini di uccisione commessa a cagione del 
temuto stupro, basta il timore non solo del presente ,[ 
mei del futuro pericolo {ed in questo pericolo continu-^^ 
qmente era Beatrice custodita sotto chiave dal padre),^ 
pome insegna la Glossa nella Leg. ist. quidem e in 
(eg. metumff. quod metus caus. e lo prova il testo in 
leg, 1 ff. eod. ove si diccj che il timore è una trepida- 
zione di mente non solo nelVistante del pericolo, ma, 
ancheperil futuro. Quindi qìmlunque cosa facesse Bea- 
trice per il presetUe o per il futuro pericolo, e timore 
di stuprojè sempre scusabile^ se procurò una uccisuh 
ne a difesa del suo onore. 
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Seguitò il Farinacci la difesa per Bernardo Cens 
cif posando la soosa della sua adesione^ suHa* minore 
età, e sulla debolezza di mente di questo ragaz;ec^, 
e concluse : la sua orazione cosi: Qmsie^cose o Sai^ 
tmimo Padre brevemmis et^oste per la ristrettezza 
ilei tempo in taniaardua cosa volli esprimere on4^Mu, 
queste la Santità Vostra possa essere spinta ad una 
nuti^aziane di pene. 

: : jÈ però dalla clemenza^ e dalla pietà Vostra che 
fuesti miserfissimi carcerati omettano una Sentenza. 
Shn neUa Sentenza del Giudice misericordia ftseaie 
e^i confidano; ma bensì dalla Santità Vostra a^pet-. 
ta$èfi il giudizio umili e genufleesi. 
i li Pap^ udite le difese degli avvocati^ sembrò ìn^ 
(enerilo; almeno la sua accigliatura aveva dato luo^ 
go a quella ftsonomia che i.«4)irava bontà. Disse che» 
gli porgessero gU scritti, e ii consegnò, 
f Metitre se ne andavao^, AUieti che aveva difesa. 
pia specialfneute Lucrezia Petroni, rimasto indie- 
tro p^ timo re di essersi pregiudicato nella oplnioi 
ne del P^nt^fice^ andò a gettarsi ginocchione di- 
WfKìi 2^ lui e gli. disse; io non poteva a meno dd 
pr^4^r parte alla causa, essendo avvocato dei po- 
y^h. A) che il Papa rispose; noi noa ci siamo ma- 
mvìigli^ti di voi ma degli altri; però hanno fatto il 
l«ro dovttre^ elo ^ceaztò. 
r CjoóieBie YIIl non era persuaso che Beatrice e 
jg^ altri merlassero alcuna diminuzione di pena^ 
laa era commosso dal caso crudele e dalia difesa 
iifgU avvocati. 

Volle studiare àaise il processo e postosi in letto^ 
passò r intera notte a leggere le arringhe degli av- 
focati (che come si è detto non favorivano F inno* 
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tepiai di Beatrice ) facendosi aiutare in questo ìa- 
ìfiipo dal cardinale di S. Marcello; sua Santità si 
òommosse molto, gii fa veduta qualche lacrima. 

La mattina cbe succedette la notte da Clemente 
4iccupata tutta nei doveri di giudice, ordinò che gli 
accusati reaissero di nuovo condotti nelle carceK^ 
segrete; il chQ fece a molti concepire qualche spe- 
ranza per la vita dei miseri imputati , mentre quel- 
lo èra segno manifesto che Clemente non trovata^ 
tanta convinzione in quel processo, e che Volata 
supplito con nuove ricérche. Questa circostaiite 
sparse grande speranza in Roma, che in tutta quel- 
la causa, non vedeva che Beatrice qual vittima di 
un padre e della giustizia. ^ 

Tutti in btti dicevano: che non gli si potevano 
imputare i delitti del padre, e ciò essendo, coìnbe 
punirla per avere usato del diritto di difesa? Che 
cosa si sarebbe fatto se avesse piegato alle ree vo- 
gfie del medesimo? la giustizia umana doveva ser- 
vire ad aumentare la sventura d^ una creatura cd*- 
8ì amabile, cosi degna di pietà, e già tanto infeli- 
ce? Dopò una vita tanto sciagtti*ata, che comtiato 
avea sopra di lei ógni sòrta di mali prima che cèm* 
pìsse il sedieesimoanno, non aveva diritto a vive- 
re un giorno men felice? Non sarebbe stato perdoni 
Halò se neiratto fn cìà Fi'ancesoa Cènci tentava' su 
di lei il delitto^ ella lo avesse trafitto a colpi di pu- 
p»\t? Quéste è molte altre tose si dlsciorfevaild 
per ^on^a^ e pareva che ognuno di foii^ ptéto T ili^ 
€éiki> àbtta^^fifea di Beatrice. 
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rano scorsi cinque giorni daccbè Beatrice' stavi 
nuovamente rinclìinsa in carcere segreta nella Tor- 
tè SaVeila. La mèsehida non conobbe la sentenza 
tremènda fulminata dal F^afiia nel suo furore ; con 
pietósa cura quella circostanza fu nastostf agli ac^ 
èusdti^che soltanto seppero essere statf destidatt 
25 giorni per lé loro difese. Beatrice aveva comu* 
nicato tutto il suo cuore air avvocato Fariniacci , é 
questi altamente ammirava tanta virtu^ proclaiùanr 
éola ovunque di lei sì parlava. 

Due ore dopo il levare del sole del venerdì 10 
n^ettembre 1599 si presentò il Farinacci alla earce- 
re Savella, essendo al difensore permesso di paria- 
tè a Beatrice. L'accompagnava un giovane che Seni* 
brava toccasse appena venticinque anni , vestito al^ 
Ila foggia dei scrivani di curia di quel tempo, ed i 
Motorio che in Roma vi era poca distinziouè^'S^abi* 
tò tra lé persone di toga e quelle di chiesa. ^ 

Beatrice non fece graudè osservaizton^ sul cóm^ 
jjmgno del suo difensore ^^he attentaniénté là fiss^- 
Va in volto, e soltanto diresse àlcuhe parole iù scu- 
àa del suo di^bigliamento nel ricév&re in quelPorà 
la loro visita. 

Infatti indosiiava lina spaziosa sòpraVeSté biàaca 
l^rUiiiù sud abito, negligentemente Vestita a cagi^ 
àé del caldo estivo, è petchh allora èra discesa dal 
lèttlétitrolO p^f ricevete tUuò dlfèfitàòrè; àncòì^a fi 
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suo capo in ctl^rdine era àvvoHo in un drappo 
bianco^ scendendo le chiome per le spalle inanei- 
late. Quindi con tutta Fespression del desiderio il 
più vivo, pregò il Farinacci a dirle francantenie se 
per motivo della sua visita aveva qualche buona no- 
tìzia., e gli dimostrò con espressioni commpventis- 
sim^ la gratitudine che nutriva per T'impegno pre- 
so di ^Ivare la famiglia e lei dai rigori della giu- 
stizia. Ma essa fece palese i suoi timori, perchè ave- 
va un crudele presentimento^ né sapeva spiegare 
il motivo di una smania morale che afTanuosauten- 
te r angustiava, sebbene scendendo con lo sguardo 
nella sua coscienza la ravvisava pura del delitto da 
quella confessato. 

Il Farinacci era atterrito per la notizia divulga- 
tasi in Roma di un altro parricidio commesso in 
iìuei giorni da un individuo legato in parentela coii 
la famiglia Cenci, e tremava che questa nuova atro; 
cifà 9 non impegnasse il Pontefice ad un rigore del 
quale ne avrebbero sofferto i suoi difesi. Ma bensì 
guardò dallo spargere nella mente della misera que- 
sto affannoso SQspelto^ Aozi cangiando argomento 
lento rincorarla sulla bontà del l^apa^ e le disse che 
a lui stava il mostrare gr^tiludine verso di lei» 
nienlre la sua difesa gli aveva d^lo occasione di far- 
si meglio conoscere dal PouteOce. Gli disse che ^ua 
i^antità^ non solo non gli aveva tòlto' la sua slima ^ 
vcome diuiostrò nel sqo primo impeto il giorno del- 
la discussione^ ma anzi lo aveva nominato consulto- 
jLii della Sacra consulta^ carica che forse non avreb- 
be ricoperto se la di lei difesa non gli avesse dato il 
motivo di mostrare ta sua fermezza d^aniinò avanti 
U Pontefice. Infatti la libera franchezza ^ternata 
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dal Farìnaecl non era dispiaciuta a Clt^raente VUl 
che d'altronde era uomo di sommo credilo, e rav- 
visando cosa mollo preziosa un consigliere che osas^ 
se dirgli là verità senza adulazione; lo nominò con- 
isigliere. Là scella del Papa fu applaudita da lulla 
Roma, poiché Pròspero Farinacci, la meritava di 
fatto, eissendo uno dei più grandi giureconsulti di 
quel tempo. 

Beatrice nùlfa sapeva di questo grado conferito 
al suo avvocato; tal notizia la rasserenò, poiché si 
lusing:ava che fosse un huon appoggiò il favore go; 
duto da Farinacci, se non per la di lei salute, al- 
meno per quella de^suoi fratelli. 

Quasi di fianco alla fanciulla erasi assiso in di- 
stanza il compagno di Farinacci, e si occup^lva a 
delineare T effigie di Beatrice. 
^ Essa se ne avvide, ed alzatasi con sorpresa, era 
per avanzare qualche serio rimprovero, quando il 
Farinacci, fattosi acanti gli spiegò che queiPappa- 
rente scrivano era il celebre Guido Beni , il quale 
desideroso del suo ritrailo, l'aveva pregalo d' intro- 
durlo nella di lei carcere per questo oggetto; che 
perdonasse al suo difensore simile libertà, usata per 
aderire alle richieste di un'artista si famoso quale 
era Guido Reni. 

Ed infatti questo pittore reputalo il maggior ge- 
nio della scuola bolognese, ispirò ne'suoi contempo- 
ranei una invidia SI grande, perchè ninno potè rag- 
giungerlo in quella sovranità ispirata alle sue pitture. 
Ognuno ancora è in grado di giudicarne guardando 
là fortuna di Campidoglio, PAurora dei Rospigliosi, 
rElèha degli Spada, 1-Erodiade dé'Gorsini, il S. Mi- 
chele de'Cappuccini.ffuadri esistenti in Roma. Anzi 
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di quest'ultimo^ alcuni teologi troxarono P angelo 
troppp amabile per una chiesa je si racconta che al< 
cune fanciulle furono prese di kmore pregando per 
àelle ore avanti q^uella figura celeste. Nei ritratti 
pure sen^a aiterare le forme né torre gli anni, day^ 
jun non so qual novità e grazia; npn vi era atto , 
poQ politura, non e0fetto c)tie sce^nasse il pregio all^ 
sue figure; il duolo, la tristezza, ir terrore si scor-r 
gevano impressi pelle sue (^ttiire 9^02^ scapito det- 
^a loro l^i je^sza^ le sife figure atteggiate in ogni gui- 
sa dimostravano giusto questo elogio, cioè che in 
o^i passo la l^eltà c.elat^meqtp 1^ atteggia, la lieltà 
le àccónipagna. Ciò che sorprendeva era la varietfi 
c^e metteva ijeUa bellezza e^ettQ defMi ^ua fefacis-* 
pimà fantasia é de'supi studi» E^fi sórprep^f^ntp aor ' 
Cora là sollecitudine con la quale compiva i sw^ 
I^vori^ e^cn^dp nojto che la cejebrr jte^tà di Ercole 
Vicbiestiagli da Qipvan Carlo 4i Tofana 1^ dipiost^ 
In meno di di^e ore alla di li^i preseiiza. 

Guido era ppto in Qplogfl^ ne) t575; aveva 9tjar 
jdiato sotto Dionisio Galy^^ Tiammiogo: passò nelMi 
scuòla dèi Garracci, e quindi in $f)i)qia idìecfjs iUQg9 
alla sua celebrità. / 

Era nel suo stjodio fituf^to dove in seguijto fi^ edji- 
tecato il magnifico palazzo Barberini ^ e lavorava jf 
luezzo al scoìarì uJtijmand9 il panneggiameplo del 
Htralto del Cardinale ^p^da^ e rispóndeva a^d ìUUfL 
fiuo scolare ( che gli .ayey a dimandato: in qpal partii 
dief Cìi^kk fossero gli esebapl dei sembianti che d^pia*- 
^eva ) additandogli i gessi dielle antiche tefte deU9 
studio: voi ancora da questi e^^emplari caverete bel- 
lezxe simili ai miei dipinti, se avrete ingegno dfi 
^ài]f}: ^^uandp eotf^ò l^msignor Matteo Varhe/rip^ 
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Era questo prelato siili' età di 32 anni , già Q0Ì9 
p^r la sua scieaea^ per ii suo amore ^altelettere^ e4 
il talento nel bisbiglilo d<3i pubblici afikri. 1 suot 
meriti io seguito lo portarooo al Papato d'età di 
^0 anni sotto il nome di Urbano VII L Amico di 
M<His. Guerra, a lui si era direUo^qùesto sforliii^to 
amante oode protjeggere Beatrire, 900 essendogli 
permesso più di restale in Roma, per sfuggire i| 
pericolo comune* £ra palese in Roma T interesse 
phe prendeva per ,ìa salvezza di ^Uieir .infelice ^ 
quindi la prinoa interrogazione che Guido ed l 
^uoi. scolari fecero a MoQj|»igqipr l^arberini si fu sul- 
r affare di Beatrice, àa riinasefìqf tutti accorati 
quando narrò loro che la decisione prendeva. un4 
piega luttuosa per fjitta la famiglia Cenci^ non per: 
f:bè il P^a non foss^ stato disposto fino allóra d^ 
usare .cieme^iza con alcuno di loro, e particolarmei^* 
lié.con Beatrice e Bernardo, pia perchè questa pie^f 
tosa ^ua disposizioiie sembrala. cai|igiaiiai in jci^jrè^ 
dopct cAie il 6 settembre gli era giunlQ*^ baljazst ài 
Monte Cavallo ( dove erasi trasferito ,(|ai V^ticàn^ 
per essere più vicino la seguente ipj|HiJ^^ alla ChieT 
sa dj S» Maria degli^Angeli Up c^i doveva consacrar 
Vescovo un Cardinal Tedesco) un rapppf to. che coq* 
teneva la notizia tlella m^r^ defla ii^afcbesa Sanv 
lacrpce, aobi,|Ì3aiBiii.dama roq)à.i|ajper. il^ lato di 
donila; v^ic9laia . \n paf eotelac con i figli di France^ 
SCO Qenoi ^ ucc}sa da. Pitf>l,o Sfmt fu^pee ^9]i|o, ^,8!^^ 'f 
^^fi di P^Snale, perjchb qijest^ 4!^ai|a,Dpa voleva 
n^pftiiiajrlo^ eresìe (Usuiti i j^uoi litepìj il rapporto a^ 
giungeva che Paolo Santàcro|Be ayevi^ PrW \^ ^^^'v 
pb VI era .«peracqsa ^ ^rr^^^f^r^Oi» |1 jpapa montò in 
W»a:Qflllfer#ileKw^ftJ»W;l^Ì^^ «©«pjoiu lui, ? 
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ràtTìftK^ntaadosì come il recente fratricidio dfei^Mas- 
iimi impunito ancor esso, desolato ctie il suo regno 
fosse contradistìnto dalla frequenza degli assassini 
eoiàmessi sopra ì prossimi parenti , avQva esclamato 
piatole terrìbrii^ e ctie ben dimostravano che la tem- 
pesta andava a cadere sul capo delf infelice Beatri- 
ce^ sebbene non nominasse 1 Gddci. 

Questa dura notizia accorò lutti, e fra i scolari 
di Guido ne sembra più drogai ^itro amareggiaito 
Ubaldiuo Ubaldini f^iorelkino {fiiEiyane dì grstnéi 
Speranze. Dopo un non brere silènzio che ognuno 
dedicò alle meditazioni, che ili Ini destava »i ina- 
sto contrattempio; il discorso fu ripreso e siaggirà 
sopra la famiglia Cenci. E qui per óaaggiorménte fer 
rilevare al lettore la sua graédez^a^ non ilt^piafiei a 
di Conoscerne rorigimiV^<it<> più che su di cièsfiig- 
^iò Perudizione del Barberini nel darne conteMi^cé 
Beni ed a"* suoi molari che niente ne sapevano 

Io ho trovato ébe taluni scrittori «ielle famiglie 
romane sono d** opinione ^edairinliebissima fa^ 
miglia Gintia discendeva |a famiglia Genci> e che 
il nome di quella con il decorso dei secoli si cor^ 
rompesse in GencL 

Ma senza andare in traccia deir antica Storta 
Bomana per trovare la grandezza della famiglia 
Cenci, io posso asserire, perchè lo disse il Cardi- 
jnal Baronio,che a questa famiglia nobilissima ap- 
parteneva il Papa Giovanni X , che mi sembra es- 
sere stato quello da cui si può sostenere essere parr 
iita la potenza dei Cenci. 

Eppure quel Pontefice non ebbe sorti migliari 
di qndle che la sventura nerbava ai suoi lonlanl 
nipoti. 
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A Papa ?er^io IH successe A nastasie HI, che 
morto nel 914 ebbe per successóre Landoiie^ a 
noi soUanto nota di oome, come si esortale il Mu- 
ratori. 

A tjaesfo Landooe successe Giovaooi X della fft- 
miglia Cenci. Liutprando n irra chi) Tèoilora donoa 
nobilissima, e Del tempo stesso sfacciata cortigiana 
ern allora còme l'assoluta padrona di* Bornia. Ave- 
va essa due figlie Maria o Marozia e Teodora; non 
degeneranti ambedue dalla madre, parfieolarmente 
Teodora s'iuvaghi perdutamente di Giovanni Cenci 
uomo di belle forme. Questa amante ( secondo Li- 
utprando ) fece elevare Giovanni prima al Vescova- 
to di Bologna quindi a quello di Ravenna che era la 
seconda Sede dopo RofiìM. ' ^ 

Ma non volendo stare lontana dalPoggetto ama- 
to, Teodora intrigò in modo che (Giovanni salì al 
soglio Pontificio. ' 

Questo racconto di Liutprando tolse a quel pontefl< 
ce il merito reale della sua eiezione, per cui il Car- 
dinal Baronio giunse a chiamare Giovanni X anti- 
papa, scellerato usurpatore potente in fioma per la 
forza di una meretrice. lU Muratori però non è del 
sentimento deir annalista porporato ; ecco le sue 
parole: Che Giovanni per gli forti maneggi di quel- 
la donna ( Teodora ) fosse trasportato sul trono di 
S. Pretro: non ho difficoltà a crederlo: che fosse an- 
che universalmente biasimato il suo passaggio dalla 
Chiesa di Ravenna a quella di Roma ^ ne sono più 
che persuaso; ma non è già simile l'entrare in una 
Chiesa per via di Simonia ^ e il farvi passaggio da 
'una'altra Chiesa. Roma allora aveva bisogno di un 
Papa di gran senno e coraggio. Tale fu credulo 
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r Arcivescovo diRavennfi^ ed ìd casi di bl^gno ce- 
dono, le leggi delia disciplina ecclesia9tica..i(^vanr 
pi fa eletto senza scisma e riconosciuto dalla Chiesa 
nni versale per jegittfmq e. vero Papa. Quauto 9I dir- 
si di Liùtprando^ che per motivo d'impudicizia Gio- 
vanni fu da Ravenna condotto alla cattedra di S. 
Pietro t si sa a quante dicerìe del volgo è sottopo- 
sta la vita dei Grandi. Attesta (o sfessp Llutprando 
d^ aver ricavala questa notizia d|LÌ|a vita 4eiia sud- 
detta Teodora* . 

Siccbè questo discorso tende a dimostrare cti^. 
Giovanni fu un legittimo Papa^ checcb^ sia di tali 
fatti i quali resteranno involti nelle. tenebre. . 

Egli è certo che Giovanni fu riconosciuto per uii 
,ve.ro Pontefice , ed influì sopra non pochi avvenir 
menti di ricordanza, e provvide spesso al j^bUlcQ 
vantaggio, 

; Lai sc^. principale azione ^ che apportò grande 
utilità agr Italiani fu la disfatta definitiva data ar 
Saraceni 9 elio avevaoa invaso parte dell' Italia. I 
Saraceni annidati dal fiume Garigna^o .mostra- 
vano ogni di più in^ienza e cmdeftà contro g}\ 
Stati dalla Quesa^ e le circoD!ricia,e t^rre. Gìot 
.vanni X invitò Bc^reogacio ÌEle dVitaUa con aio^ 
Jbasciata e doni a venire a liberarla da cpiei f^ab,- 
biosi cani ^ offrendogli in ricooo^iensa li diadeii^i 
imperiale. . 

Berengario corse a danno dei Maomettani^ e per 
/opera del Papa nella grande impresa si ebbe Tur 
fiiooe de'Principi delle regioni meridionali della pe^ 
jdisola e il soccorso del greco imperatore. Esultaro; 
no i popoli per la piena vittoria dj^lle.armi GrtT 
aliane^.e lode 119 riporrò Pf\pa GioviMani^ tutto cbf 
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pon< paresse' P!^9P^^ ^^® ^'< Vicario di Oisto si por- 
tale io j^ersoaa ad assistere $lia sabguiaosa batr 

A I^pa Giovanoi X Geoci adunque {^Mtaliam^ 
debbpifo esser grati per aver salvato (^uesfà terra 
dalia sorte toccata all'Affrica ed alla Spagna. 

Ne Al crudelmente riconipensato, poiché i disor- 
dini di quelf infelicissimi tempi produssero un sa^ 
crttego enorbìé eccesso. 

Ouella Maria o llarozia sorella di Teodora so- 
prannominata, èra pervenuta a vincere e superare 
la sorefla in dissolutezze e tirannie a segno che in 
Boma sMmpadnml della mole Adriana. E; a stata 
Qìoglie dei marchese Alberico romano, e spos^ 
jèuido marchese di toscana. Papa Giovanni non 
0fSL uomo da accon^odarsi aì^e prepotenze di Ma- 
rozià e di Guido suo marìlò^ chieai indayano usur; 
fando tfittD . il ff/bycrw) , temperale di Róma ; tal- 
liva ^nqnsiliKle discordia fra loro, ed il Ponr 
^<^e uìcmho di petto, ma fiocki^ iotentaia m^zzgi 
jl^lipo per sostenere i suoi diritti con abbatter^ 
ì|uÌe^ì usurpatori della sua aulprìtà. Andò a termir 
jnar la dlJssen«\one nel più orrendo misfatto. Segrer 
tamenté Guido e Afarozia neiranup 928 radunaro^ 
j^o jma grossa mano di sgherri, che entrati nel pa- 
jaz^o LaterauenSie ove il Papa risiedeva, su gli oc- 
f}ok deilQ ^ti^sso Papa trucidarono Pietro suo frateV- 
)o, e messe le mani addosso allo sl^s/o pontefice il 
xaccjiarono in pscnra prigione. Non passò molto ch^ 
JHnfelice Giovapni X quivi jte^miqò i smoì giorni o 
sopraffatto dal dolore di si i^egim strapazzo, oppu- 
re colpe Aorreva Toce ailwpi di lìtttpraii4^, per- 
chè coh;;^ guanciale ft scfff<>|carQnQ* !!^9JU «df^iMlt 
n%^ eomiÀiseró n^^^ 
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Troppo lun;;:o ^sarebbe se io volessi indicare tutlì^ 
gVì altri grand'uomi0i che soao sortiti dalla famiglia 
Cenci ; la storia dà vescovj , .qardinali ,, governatori 
di slato, letterati, giureqonsuUi, storici, e qui fer- 
niaiidomi noterò in fine che è rinomata una istòria 
dei diritti della chiesa roin<i,na scritta da un Cenci 
canonico di S. Maria Maggiore segretario di papa 
Celestino Iir^ che viveva sul finire del Secolo Xlf^ 
quale storia si conserva nella biblioteca Vaticana^ 
citata dal Baronio. 

Le notizie sulla antichità e grande/za delja fami- 
glia dalla quale nasceva Pinfelice. Beatrice, richia- 
marono più specialmente Pattenzióne di Guido Re,- 
ni sopra quella fanciulla ; e l' elògio della sorpren- 
dente bellezza di lei fatto dai scolari di Reni e ddllo 
stesso Barberini destò in Gnido il desiderio di farne 
il ritratto. ^ . ^ . 

La diflicoltà stava nel penetrare nella sua prigio- 
ne, perchè era custodita con rigore dopoché il Pa- 
pa aveva assunto Pesame der Processo, ed il solo 
di lei difensore poteva andare a lei^ prèvio il permes*- 
so. Gli ostacoli furono superati per'mezzo del Fari- 
nacci, e Guido il giorno dopo si trovò' alla presenza 
delPavvenente carcerata. 

Beatrice avendo saputo chi era P apparente scri- 
vano, conosciuta la di lui intenzione nascose il vol- 
to con te palme delle mani , còme chi h^ vergogna 
di stare sotto lo sguardo altrui , ed abbandonata 
quindi una tal Positura, volgendosi al pittore disse: 
Signor Guido, desiderai conoscervi per la vostra 
riùomanza ed abilità, ma quanto mi avvilisce la si- 
tuazione presente! da ciò che mi circonda , da quel- 
lo che mi sia per piombare sulla testa, vói mi giù- 
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/dicherete la donna pio infame che sia esistila. For- 
se il nm volto vi dirà che non son rea;. e più di 
tutto ve io assicurerà la lanquillitàniia in questa car-. 
cere dalla quale escirò per esser condotta al patibo- 
lo. 11 mio difensore vi avrà svelalo il segreto del- 
ia mia apparente delinquenza, ma ne ho un presen- 
timento funesto. Allora Farinacci e Guido adopra- 
rono tutte le espressioni che denotavano esser certa 
per Roma la di lei innocenza, ammirarsi da tutti la 
sua virtù , conoscersi da molti il suo eroismo e gli 
insinuafono la speranza che se ne persuaderebbe, 
anche il Pontefice. Btiiatrice rasserenata ^Iquando 
accordò a duido Beni di fare i) suo ritratto , facen- 
dog;li osservare qheil gran qoóìì^ deli' artista, e la 
di lei sventura Jo rendervbbero interessante, e pia 
il ritratto avrebbe destalo compassione, se il PiUorft 
vi scriverà in un angolo la parola » innocente.^. . 

Il gentile artista si accìnse alPopera, che produs- 
se quel quadro sexnpre ammirato nella Galleria del 
Palazzo Barberini d'appresso al ritratto dcjia For- 
parina eseguito da B<fffaello , quel ritratto moIlipii< 
cato dalle tante incisioni, e copie che ne sono spar- 
se per l'Europa. 

Beatrice Cenci non era di alta statura^ il suo 
volto non magro, aveva due pozzette in mezzo al (^ 
^ole veramente graziose; la bocca era piccola, ed \ 
capelli biondi naturalmente ìnanellatK Era un poco 
migliorata anche dall'abbattimento delle pene sof- 
ferte nei giorni scorsi:. dopo là sua confessione si 
era abbandonata ad una tranquillità sorprendente, 
aprendo luogo alla lusinga della comune saly.ez'za. 
Ouiftdi il suo gtfoJjlfO i^eA^^^ a^ima]^ 4a|là^i;Q <à 

dalia bellezza quando Gdido Benigne fece il ritratto. 
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Qaante voltei meditandosi {ier Inng^ ora sopra il 
di lei rìtralto da 6uido Bèni ìù si lugubre circor^tau- 
sa dipinto, nella patetica' faccia di Beatrice, in que^ 
gli occhi che mirano con uno sguardo indefinibile ,; 
in quella semichiusa bocca^ che pare sciogliersi in 
arcani accenti, si cerca una traccia dello atroce de- 
litto per cui sì ignominiosanrente perde la vita list 
si cerca in vano.Yedesi sèmpre una cara e dolce fi' 
/bonomia, al candido turbante, al candido panno che 
neglettamente le sta sugli omeri, alle bionde chiome 
sparse, alla movenza delia Bgura, che sembra voi-* 
gere le spalle mentre gira; la testa come per dare 
un' occhiata e sparire, pare una notturna e miste* 
riosa visione. Oh come mai tu potesti esèere credur 
ia rea per un'istante! No.Glemente Vili non ti Vide 
mài; avrebbe conosciuto che impossibile èra in te hi 
colpa! Come mai quel malvagio da cui nascesti po^ 
tè vedere le sue grazie infantili ed obliarle, corno 
potè nutrire turpi voglie presso un angelico sem- 
biante, còme potè al tnd pianto non commoversi ? 
Ma un^ anima lorda di vizi esecrandi pregia là bel^ 
lezza pih sublime, Tonestà, il candore? Ad un cuo^ 
re corrotto erano, esca infernale a fallire, i pregi 
Stéssi che dovrebbero silbliniare la mente umailia ! 
Là spada della giustizia indarno invocata noh volle 
colpire il potente ribaldo, lo colpirono sicari air^ 
Inati dalla sua quoglie vilipesa^ dai suoi àgli vUnpè- 
rati ed oppre^i (1). 

Guido Beni compiva II tbètnòràhdò Htrattò tì^MÒ 
^rima delte ore H del giorno iàté^to in cui TàvévA 
iròminciàto. 

\:.W iMi IveisQ « wca iliiiile.a qiMiaiiof «aetanistona 
if^montot» iù>m giornale eòo le tenere P. T. S.SImlttpaiH 
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'opo che r assassinio della Marchesa Santacroce' 
fa noto aCiemente Ylir, aì prìino impeto d'ira, che- 
giustamente in lui aveva destato, successe una fred»*- 
da riflessione e lo stato del di lui animo fu così tri- 
sto che ognóoo ben si gualrdava dalK interrogarlo.^ 
Nessuna di quelle tante belle qualità che adornava-' 
no questo Sovrano venne a diradare la continua 
sua riflessione Atta in un sol pensiero. Dopo qqattro 
giorni di male um^e^ che a tutti incuteva paura, 
cioè il 10 Settembre tenne una lunga consulta con 
gli Auditori Criminali, i quali già gli avevano fatto 
pervenire la Sentenza nella caus^ Cenci onde la ra-^ 
lificasse^ qualora non volesse far grazia ai rei: quin^ 
di licenziatili^ presso le ore 22 suonò il campane!- 
io^ ed esclaniando: — bisogna che conformi iltnio 
cuore al modello di Sisto Y — ordinò che si chia^ 
tnasseMòns. Ferrante Taverna (che fu poi Cardinal 
le) Governatore di Roma. Appena giunse alla sua 
presenza; senza tanti preamboli gli dette delle car^ 
te^ e gli disse queste tremende parole— Rimettiamo 
a voi l'affare dèi Cenci acciocché per le vòstre ctt^ 
re sia dato còrso alla <iiustizia più rigorosa sènza 
alcuna dilazione. — 

«ieri sipre^ì^iHino iHa mentedl ognuno che rfmfii U fStntto di 
Béatr4ct. Esso nel perffòdo di quasi due seeoii e mezzo lia fiilto 
iri baiare a qdèllà virlóósà jlnreace le Ucrimedl tàiti qòeOi cKìe 
lo àaaoo osservato. 
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\ fi Governatore ricevuto l'^ordine. che wa di mor- 
te^ fece ritoinó^'a! suo pt^la^^zo e ^j^ì immediiata* 
mente la Sentl;rlzn ; quinti! congregato un Consiglio 
per deUberare, stabili il modo della capitale esecu- 
zione , dando delle dis{K>si2ioni di sicurezza onde 
Tordine pubblit*o non fosse turbato in simile circo- 
stanza ; poiché conoscendo quanta pietà aveva^He- 
stato la isv<nitura* di Beatrice Gei|ci , temiiva coii ra- 
gione cbe;Si tentasse interrompere }l corso alla Giu*^ 
^ìacia. 

. Divulgatasi per Roma la fa!a1e notizia^ sì gli ami-, 
ci della famiglia Ge/pci, coipe, pure i primi Sugnori 
della GiÙà nella notte del yenerdi veniente il sabafo 
non fecero altro che correre dal Palazzo di Mòàte- 
eavallo, ove contiui|ava ladimora del Papa^ a qu&Ùo. 
dei pjrin^ipali Cardinali^ onde ottenere almeno cìid 
si risparmiasse ai r^V Fonta di una pubblica es0- 
0im#ae.9 che foss^pgiusliziatineir interno deitèi 
loro prigioni j e non sut paleo infame che sfava 
inalzandosi in quella notte sulla Piazza di Ponte 
: S[. AàgiélOvMbnsig. Bf^rberini e il Cardinale Sfer- 
^lA sì distinsero in special modo per il; loro zelo 
in queUa fatai notte, ma sebbene tanti intercessori 
e princripi peteptis^imi si adoperassero a prò r di 
quelli condannati don poterono rimuovere la fer- 
mezza del Ponte%e. 11 parricidio dal Santacroce 
l^ommesso, aveva impegnato Clemente Vili a ìj^re 
un esempioydi rigore, e perchè dlcuqrÌ>uono,ayreb: 
be ceduto a tante preghiere^ ricusò u4ieQ2^ ^ti^ftf 
i personaggi che sì adopravano per distorglieitlo dàl- 
ia risoluzióne adottata. '*' ... 
^' Prospero Farinacei aveva un gran sospetto che 
^ j] Papa sfogasse la Sua ira sopra la famiglia €^tfci^ 
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liatasieliiflMiéere ni ftteÌIa-sveaHirftt« kt ^perauza^ 

« e^; però l'aveva pei^duta del tult^ 
' SqpiMia.rìsotomttepredpitos^ Ponteficey e 

^MMiCttite vaiiete ppemare di lauti sigfiori , qqali 
faopl # se datt^anaitsia:, si portò a MoDlecavali<h, 
)£ra sul far det^omo 1 1 «ettembre e Clemente che 
soleva levarsi prestissimo, quel giorso era stato aB«> 
etae piir sèfleeito , bob éveadò potuto dormire dopo 
dTaver segnata la (remeada Potènza. Si^pre ad 
én tratto la porta della sua camera; e Farinacci ea^ 
ùft ai suoi piedi. Il cameriere che voleva iratteBerlo^ 
desistè dair usargli violenza ad un cenno del Papa> 
clìe io fece ritirare. Farinaccio tentò ogni via^ di 
giungere a commovere il. cuore del fapa; gli svelò 
il valoroso coraggio della donzella per la salute dei 
SBoi fratelli; l'a^ «zia doUa difesa^ ed ebhe tao&a^ 
forJEa.di scuotere la coscienza del Papa; ma questo 
riflettendo che Farinaccio gli dava quel nuovo at'- 
tacca da difensore abiJe^ si poie in guardia e sollan- 
foa forza d' importunità finataienle ottenne salva là 
«vita di Bernardo Cenci: onde^ èomìe disse il Papo^ 
ilsacriAzio ohe vantate della vostra eroina non sia 
aeiiza frutto. Quando il Pontefice proferi la gran 
parala, erano appena qnattr'ore di mattino^ 
-. Frattanto altea seena ben commovente si prepa^ 
rava nella Torre SaveHa. 

t: .Qnando nelle carceri Savelia e Tordlnona i cur- 
sori della camera criminale andarono ad annun^ 
ciareila fatai nolida ai poveri , condannati, notifl-* 
cando loro ia condanna^ saranno stalie le óre 6 di 
mattino^ poiché le còpie della sentenza non eriuio 
^ate terminate che alle ore cinque. 

9 
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: , J[J!o|K>chò aV6va c^aviorsAt^'coii Farìniteei e Ofàé^ 
fimif UM eainift^ una sp^Mza ert sce^nair dàk 
ina di Beatrice .Gmci ; olitegli aveva fatto, gustare 
«0 quieto sòfhio e dormiva 'ancora «luaiido il car- 
l^eriere la desiò, e fattala^ vestire la condUMc in una 
carcere più vasta, cbe secondo le l'egole di queUa 
prigione si ravvisava coma luogo BJbiero: ivi trovò 
Lucrezia Patroni.. 

Conosciuta appena la sentenza che tutti condan** 
nav^L a morte, Beatrice alxò acutissimi gridi, escla* 
mando nella disperaaione sensa ritegno: come è 
niai possibile^ cfae cosi aUMmprovviso io debba mo« 
rire? 

Lucrezia Petroni al contrario non esclamò che 
queste parole ; — Qaando ci siamo ingannali ! Dio 
ne perdoni il sangue deir ionocentel — Corse quin- 
di verso Beatrice e senza articolar parola, bagnala 
4i un dirotto pianto potè appena espriibere quella 
4H perdono nel gettarsi alle di lei gtnoccfaia.' 

La positura della matrigna , la parola pronunzia^ 
Ui restituirono la ealma aUa fanciulla. Quanto mag- 
gior fu la di lei costernazione, altrettanto si mostre 
rassegnata, dappoi che si rico^rdò, che allora sol^ 
lanto compiva T infruttuoso sacrifizio vSU{^ritoali> 
la sua grand^anima. Abbracciò e baciò la mafrignaj 
^ano esternamente riconciliate, inondandosi i. lo- 
ro volti delle comuni lacrime. 

Quindi ambedue postesi in ginocchio orarono, e 
poscia tranquillamente riabbracciatesi , Beatrice ik* 
mandò un notare, al quale potesse dettare il suo 
lestaaianlo,.lo.irfie venne accordio* Dispose clie ii 
#00 corpo tose sepolto a S. Pietro Monto rio; che 
una parte delIa.so^ dote io scodi iàOCa romaiii fidar 
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fé passata ^ religiosi- sUmaU 4i Sr F^aabesco pe^ 
dotare o^oi aano il di detta sua morte 50 povem 
taocttiile^ e f^ce un legato a Moaftigiior Guerra del 
quadretto 4eila Vergioe Ad^lorata, obe esì^a tene^ 
va a capo dei letto nella sua prìgioae^ perchè ogni 
^era pregasse per raoima $iia. 
, V esempio di Beatrice fa segoiio daito JPelrmii^ 
ed ordinò la sua sepoltura a S. Giorgio Jasciaodo a 
quella cliiesa scudi 60,000 per pregarsi ia olesiosi- 
ne. Ambedue le te^irici isUiuiroiio loro eredi i II- 
pi di Giacomo Ceaci, non aveodo auoora avuta 
Qotizia della grazia fatta a. Bernardo. ^ 

Alle otto di mattino le due condannate si confés- 
iparono, e nel tempo che attendevad» Ja messa, Bea- 
trice con tutta la tranquillità di un' anima pura fe- 
ce osservare alla matrigna^ che non era convenien- 
te ala loro luttuosa situazione di comparire in pub- 
Mico vestite di abiti ricchi, quali avevano indosso 
fino allora, è come erano d'uso fra nobili e ricche 
dame» Ordinò i>er queato ebe si pruvVedéìssèró due 
vesti fatte sulla foggia deliereligiose % di colore^sciiro. 

Dopo di ciò fu celebrata ia messa aetla sprigiona 
e riceverono la Eucaristia eon un raecoglimento, 
elle coina»)sse perfino ranimo durisaioi» dm car- 
terieri. 

Essendo tutt^ora Beatrice io giaocehioDi pregan- 

,4o tervorosamente furono portale le vesti ;.aliora 

ai allò, ve voltatasi a Lucrezia «Petrmii disse: -r- Mia 

siipiora madi'e, Torà delia nostra passieae ai avvi- 

jciua: sarà bei^e^be ci prepariamo, e fMMMMhici in- 

^dos9o queste avesti ci rendiamo per f «ItiiM «olta 

r una air altra V uilUio di vestirci. 

;. ^ Erao^ .occupate in /w»:sto jM(»r0ir> aMi^liMi^.a- 
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lo, quando il' carcerière aiìiiiinzib lòra cKe fra^ H 
pòpolo aSbllato ifitorno alla priglòùe si era spàrsa 
la voce che il Papa aveva fatto grazia a Bernardo 
Cenci. La gioia «folgorò sul sembtaflte di Beatrice^ 
e prostratasi ai piedi delPallaredve era stala cele- 
brata la messa, esclamò: — ^"O Santa Vergine^ tate 
die si avveri la grazia, che la mia morte almeno 
abbia salvalo la vita-ad uno dei fratelli! — La gra- 
zia si avverò pochi minuti prima che fosse condot- 
ta al patibolo^ ed in essa ravvisò un tratto della mi- 
sericòrdia di vina^ che vieppiù la fece rassegnala e 
tranquilla al suo desti ao« 

OAnVAft» SVI. 



G 



ià i 'Confratelli deHa Misericordia di San Gio- 
vanni Becòilalo^ dopo le otto di mattina, erano 
ai pietoso ufficio d* assistere e conforlare i quattro 
condannati; ¥'Ui istituzione che ebbe origine sollò 
il Pontificato di Niccolò Y da alcuni fiorentini di- 
moranti in Boma. Commossi dallo stalo di abban- 
dono io ciii si lasciavano per le strade delia Città i 
morii pv 4u»gì(me ddla peste che in queir epoca 
infierJva in Boma, per non vi essere chi prestasse 
r oltiÉio uffizio della sepoltura dei cadaveri partico* 
lamenterei pov4%rt; si aduifarono nella Chiesa di 
& 'Biagio della Pignotta, e diedero vita alla Con- 
fraternita sotto la protezione di S. Gio. Battista, ve- 
•tendo aaochi neri col titolo delia Pietay ed in quel 
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m^Ao intrapresero a «eppeUIre i cadaveri. Ceisatà 
la .pestilenza, vestiroao sacchi torcbiiii eoo la piatii 
ip, froiite , ed ^ificiMroiiQ nella strada Giulia la 
Cbicisa di §. Gipvafliiii Deeoilato; goesta Coalrater* 
Bita si assunse. ì' obbligo di oonforlare i rei condan? 
luUi a inorte , : e poi dargli sepoltura nel Cimitero 
presso la loro Chiesa destinata ai soli giustiziati. In- 
ttocenzio YIII , per comodo dei Confralelli oNioò 
che in avvenire non. si facesse più la giustiasia con- 
tro i rei di morte sul Monte Caprino ( T antica ^ 
Rjocca dei CanipidogUo ) ma nella piazza di S. Aor 
gelo, e concesse ai Gonfratdli molti privilegi e par- 
ticolarmente una grande autorità nel trasporto dei 
rei al supplizio. . 

Quaodp alcun malfisttore era condannato a mor- 
te , veniva avvertita, la Confraternita , la quale de- 
putava alcuni Fratelli a conférUre T infelice. Era- 
no tutti individui addetti alle primarie famiglie del- 
la città, al clero ed anche alla corte del Papa; nd 
essa erano ascritti quasi tutti i Fiorentini che si 
trovavano in Roma , particolarmente i Pittori, i 
Scultori, Giulio Romano, Benvenuto Gellini, Mi- 
chelangiolo e. tanti altri uomini sommi v^iròno in 
questa confraternita la cappa, ed esercitarono cosi 
un'opera di miserieordia la più santa, quale si era' 
quella di confortare i condannati ^ onde più volen- 
tieri, e per amordi Dio soffrissero la morte: lo ac- 
compagnavano quindi con gii altri confratelli, can» 
^ tanto le Litanie, né lo lasciavano fioche fosse spi-. 
Tato sul patib(rio. Il dopo pranzo pro<cessienaimen* 
,te tornava la confraternita a prendere il cadavere^ 
e cantanjdo il Misererò lo portata alia sua Chiesa, 
.e .quindi gli dava sepolbira. . 
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^-f rattanto erasi i pròmii^la per la cfCt% la còti- 
djanoa dei Cenci e la eoa eseeoziirae. il OoTema^ 
loredi Roim iaoKre eòmmiliava quattro Iratti di 
eerda a chi avene teolkto djblttrbare la tranqnlHità 
pubblica, e si aggiungeva «he quelb peba sarebbe 
stala esie^ aodie aglina rosggiare ad arbitrio del 
Giudice secondo ie circMtaoee. 
. Ma qyesfo avvilo ooii aveva iotitiorito una qnan*- 
fità di gieeifaai floniaiit^ e dì foreslieri ivi sfuden-^ 
ti^ i qu%li aveyaao staMMto di soiletare il popolò 
pr^odeodo iwiliva dalle cireóstaote, e tentare di 
salvare M fiiadolia che sì forteeMntegH infiam* 
pii9va^4>aliiieD0.dipraciirarB «uà aospeostofie, spe* 
raado nel tempo la salute. Né è da lécersi che quel*- 
y IJi^diuo (IteldtDi giovane beHissiHKS fioreolino 
studente pittura in Boasa , già noninatii fra t scola* 
ri del Beni, era il capeardeiilisshaodi una di quelle 
turme. Questo giovane che cenosceva persenahnen- 
te Beatrice I era perdutane^le invaghito senza al- 
cuna sperarne; aveva impegnato motti de^suoi con"- 
discdDoli e da'* suoi raccomandatari a prestargli 
aj«|to con i loro servitori e dipendentf , H che facih-. 
ipenteconsegirik^ pereliè la Nobiltà Romana vedeva 
9tfl suppiiaio dei Cenci un'onta all' onore e riputa- 
orione di tutii. Nella notte precedente al dt 11 set- 
t^embre r Ubaldioi ave va. radunalo preaso ti Colos- 
aeo luogo solitario di. Roma i suoi compagni e quivi 
CaroQO stabiliti il segnale che tutti i congiurati dà- 
vevàno indossare per essere diakiali nella foHa , la 
ycirola che doveva sprngerli ad agire, ed i luoghr 
della città nei quali dovevano riunirsi, cioè una 
jbtanda. a ve.va^a franarsi alla carcere bavella, un^aN 
tra. allo sbocco di strada l^aolina^ e la terza a -pie 
de 1 ponte S. Angiolo. 
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' àHd seoeeare dtììe ore 13^ la Compàgnré della 
lli»rimrilia portò il tiia ffrao CroeiOdso.coperto di 
acciacca nara alla porta, della prigione di Tordt^ 
aooà> . do»» erano riorcliiusi. Giacoaio e fieroardo^ 
Ceaei* 

PriiM di descfMrare 41 hi(tU09o iteao delia Gio-t 
clizia , »t sia perineno di avvertire il teldore che la 
«sneiiiaoae si dave^a fareaulla INatea di.Poaté S» 
AagMo, aeUa: gaala dal Jata di Oriente subito ai 
sai^bèe arrivati parteado dalla carcera Tordiaona^ 
Ma lo atradarta ehe doveva coadurre alla morta 
quei nesclitai era slàtó aliiiagato io oeunIo , che si 
faceva loro percorrere qnaai mezza la ciilà aa^; la 
tara agoaia venisse prolùagalJi dt più ora ^ e èeves^ 
aere a sorsi qiueUa «arte a coi aodava»o tacontru.; 

Per qaasta ragiona la processione, ai doveva in^ 
camminare dalla strada -'fordiaaaa versa fuolla 
deH'Orao. ... ,. - 

Giacomo asci daljt^ prigione il pri^soi^ si prostri! 
al Grocifisio^ recitò ta sua oraziano a ^a^ l'imma^ 
gioe; veni vagli dietro4l suo minar fralajllo Bernard 
do 9 il quale aveva pur esso le mafi is^^ataod^nad 
favoletla dinanzi agii occbii Immensa era la foll^ 
dei curiosi: tatto il popoio^ ai sforia>!a di vedere^ i 
condannali, quando oommeiò un aórdo èisbiglio^ 
come di'sorpvesa. Giunse il tisDale^4i fioma^ end 
alta, voce 4i8se: — ^ Signor i^aardaCamiH nostro 
Signore vi fii grazia deila vtta^ aottomeltaievi ad 
accampagnare i vostri, parenti a pregare Iddk) per 
essi. ^— Neil' istante medesima i due confortatoti 
gli levarono la tavolétta, che gli «ra stata posta 
davanti agii ocèhu 
. 11 carntfice iatantotece salire sulla capretta Gia^ 
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comò Céoci^ e fe spo^iliai^ l^èr ^ere Ì8nàiilh(0 
lÉufo la vt^: Questa parte del mfjfmio si eMgirii^ 
con tanaglie arròveotlte io uà ISfkiere con leniua- 
li il boia ogni 10 miAuli agguantava? qualche. parte 
del còrpo del paziente. Era Giacomo d| bassastaUi^ 
ra, pitti toàtó ipiugne 9 biaàco iu mito/ barbai mHn^ 
ed aveva iù circa 25 auoi; il fratello loccaTa il^ini^ 
zo lustré,4H-a 4i stafurtJMÌi alta, emagreiAi^iip^ 
migliandosi mólto a BM^i Fu lotÉM^ at cap^e^ 
lice di Doò proeegttirelPÌÌMIk^e Giwmio^, ||iiip||;i^ 
il plaoet del Papa ordinavi èbe si dovesse nmÉisi0' 
re. e ÈqpÉlfiàre soltanto, adendolo' gHMBtato della ta-* 
oàgUaiurU} siiscbè riirfislilo Griaeoniò^ta*ato il bm- 
éìereeoii te laiiag'le^# verificata la firma della gra- 
ssa, il carneAce s' ìgMmmioò verso Bemardo^^^. 
sciolse^ gli folse le maoeUe, lo oHise sulla carredl^ é 
stcconie trovavasi senza veditò,' perchè ancor essd 
doveva esser tanagliato, lo avvolse nel mantello <tt 
pàùDù con gaMòne d^oro'preso da Marrio la notte del 
delitto, che era- sulla carretta perchè quel corpo di 
delitto doveva acoompagnarei rei à) pàtit>olOéLa fol- 
la sterminata^ che ingombrava le strade, e le finestre, 
é perfino i tatti si efinunosse in un momeoto;ia vo- 
te che quel giovinetto di Bernardo aveva oltenutii 
la grazia si dlAise. Giacomo ne sentì contento, non 
f^tè dimostraato con un abbraccio al fratello per 
èausa delle «lanette^ ma alzando git ocdiial Cielo 
lo baciòyed in (nano commovente gli disse; -^ ricor- 
dati A quetti orisnelli , gli.forai da padre? si ras- 
serenò un poeo, quando Bernardo gli giurò che 
r avrebbe lilenitfi come suoi fratelli. Giacomo do- 
po che gli fu letta là sentenza di morte aveva 
4;;hi0sto di vedtìre la moglie ed i figli , ma fu tan- 
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Wìs^t^éitérfà del tempo' dalla aotizia aite eie- ^ 
<»MMM^ebe nao. era; stalo vsoddisfaltoqiaasto W4'' 

d<irtflofiQ- "s 

Il canto delle Ktaniot de'Swti comincio t ed alff 
)opa- la tremenda processione si mosse con ^ i fratelli 
della misericordia preceduti dallo stendardo e scor- 
tata da Intta la sbirraglia di Roma, cbe affollata at- 
torniava la carretta sulla qnale erano il carnefi- 
ée, 6iacotto Cenci c9n i suoi confortatori, e BéFr 
nardo il quale nascondeva il v4>Ito nel suo man- 
tello. S^ infiammino a Oriente, verso S* Maria in 
Postenila, dove allora appunto sir restanrava il Col- 
legio dei Monaci Celestini e che dal PonteficexpfMe 
il nome di dementino. Per la strada dell'Orso; at- 
traversata la piazza di NicosVa e voltato sulla piaaE- 
tR Palomba 9 passò avanti la Cbiesa di 8. Apoii- 
nare; d'ivi si diresse nella piazza Navona , antica- 
inente il ciriU) Agonale. Quella piazza allora non ' 
sì presentava bella come adesso, poiebè la Cbiesa 
di S. Agnese, e molti palazzi non avevano i<r 
facciate erette in seguito; la piazza non era così 
estesa e- ref olare come la rese Innocenzio X. at- 
terrando varie case; vi stavano le due fontane del- 
Tacqua di ^Trevi; e vi mancava la magnifica vasca, 
e guglia inalzata in mezzo dal caVvBernino. Dal- 
la piazza Mavona avanzava la processione verso 
mezzogiorno, ossia da S. Pantaleo allora collegia- 
ta, e quindi per la piazza delle Palìottolle voltò a 
occidente verso campo di fiore luogo pieno di ri- 
venditori di veccbi vestiti gabellini e grascie, e. nel- 
la quale per privilegio si giustiziavano i condaqna- 
AÌ4àì Tribunale deirinquisizloae; indi giunse alla 
piazza e.Palazzo Conci ove la processione fu arre<p 
stata dal seguente fatto. 
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Giacbmo dte senibrava raMegilatissiflio , oal yr^ 
éere U suo palasso^ si «cosse dalla sua coneestraiìo-) 
De e dando i segai della più violenta agìA9«ti>iie >, 
mandò un grìà» diòeado: -^i flM«Ì &iUi i mim QiK. 
— Il pojpolo ivi più die «llreve bollato, e^otiociò: 
» gridare : . — cani dategli i lif ti: — e sieeome ia:< 
processione oòn si fermara, ta turba spars* per tt 
luogo yenna alle miaacrie coltro ta sbìrr««Ma > 
ed al beta ebe era Mi «arro ioeeò iwia sassata^ 
nelle spiite. I due conforlaiori ^ Giacomo Cenc% 
si crederono autorizai^ di ordinare ebe la procesr^ 
^toaesi fefiasseper cwitentare il wndanMlo in^ 
felice, che da tolv» impittrava di Hvedarei figli per 
rulltflMt volia^ sa BM lo valoì^ao dannato alla di- 
sperazione* Il tumullo, allora che Giacomo Cu fat« 
lo scendere dalla carretta , cominciò a quietarsi ; 
il paziente venne coodóttn nelF atrio del palazzo ^ 
intanto che si fecero vanirei figli eia moglie* Quo* 
sia desolata nello scendere r ultima scala ^ cadda 
«venuta e fu testimone della scena la più t^ommo^ 
venie lehe si possa immaginare , poiché alleile tre 
creaiuriae la più' grande delle quali gy^va circa 
quàtlr'anni, avviticht^esi alle gambe defpadrè man^^ 
davano urli cbe stracciavano il cuore di lutti, ivi 
Giacomo Cenciai mostrò piìi sollevato, e dopo avert 
li baciati gli disse che in Bernardo gli lasciava uà 
padre. Fissò gli occhi sulla consorte evenuta e mao^ 
dando un forte sospiro, disse à chi lo eooduceva: -^ 
andiamo. — E riniiontàlo sulla carretta, hi procedi- 
sione st'guitò senz^àltro inciampo versoi S. BaKoio<^ 
meo de'Vaècinari e voittodo a seltentrione per là 
regola, entrò nella bellissima strqda Giulia nella 
quale il popolo era mollo più aUbUato che altrovf 
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^t véèeré le "• démè. !*ervf5fiii<o ìì convv>igno alU 
corte, o prigione Sarella si fermò a prendere le daer 
toèdaflDate, è potè appeiia penetrare per là folla 
Mei popolo die era calca tissima intorno alia prigio-^ 
té per ósservarie quelle sventurate , e ptii di tutto 
Beatrice, la quale non sapeva quante anime quivi 
desideravano di salvarla. 

Il' Crocifisso^ fertnossi alta porta della carcere, é 
le due donne furono condotte fuori accompagnate 
dat toro confortatori e iilginocelvtartesi alla Croce 
pregarono, e poi à posero in cammino a. piedi die^ 
Irò la carretta. v . . . 

Dopo la carretta veniva imiiiediàtànielite Lucrei- 
3^a Petronio che per essere vedeva* vestiva istn abito 
di cotone nero iseitzé ornamenti a) petto, e dolo in^ 
crespivto, con lunghe maoiefie; portava in capò 
tm velo ancor esso 'nero, ed- ai piedi aveva pianelle 
et veHuto nero senza talloni come era usanza; £K 
la di statura piuttosto piccola e grassa dimostrava 
reta di 40 anni, ma era molto ben eòuservata. Il 
volto avea lineamenti bélUssiini, ti naso piccolo, gli 
wchi neri, e le carni bianche; i capelli erano po^ 
chi, e di color castagno. 

La seguitava Beatrice Qend. Questa infelice vit 
thna aveva forse compiuti 16 aitoi; non era alta 
th statura né spogliata di bellissime carni. Il voltò 
augeitco, piccola fo bocca , ed i suoi capelli tNoodi 
naturalmente inanellati le cadevano sugli òcchi lo 
che gii dava maggior grazia , e yfeppin moveva a 
compassione. Indossava una vesta di tessuto tur^ 
chino tagliata come quella della matrigna, un velò 
^ seta* turchino stava sulla dMei testa, e gli scen^ 
"deva nelle spalle, la sottaua era dt stoflh color 4i 
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viola, e>Ie pianelle di velIotolnai^P raffermate ^tì9r> 
cordoni crepi^. /v > 

Entrambe le 4oQDe avevano le mani sciolte, majt 
le braccia stavamo l^ikteal corfio in «Misa peròxte. 
ognuna ffÀem portare 4in Crocifisso in many e te^ 
nerlp el^y^tp al volto; dal largo delle nuoiclie deJt 
le ve$ti si v^evano le loro braccia coperte di una 
.camìcia streUa al polso-delia manp come era cacu- 
me i«i allora. 

. In qms^ta fpgfia s'àncammiiiavano al supplizio. 
L^andaturji 4i i^js^rice eracpsì piena di grazia! Su 
tutti gli òcdbi «puntavano le lacrime, appena il pò? 
polo la vedeva avanzarsi neirultima fila della pro- 
cessione. lln^Kioo alla volU, dalla folla che circoo^ 
dava le donne tenuta indietro ^a^.gran stento .daUa 
sbirraglia, ai videro comparire' nella fila più accoslp 
alle pazienti vari individui con i cappelli a grandmala 
sugli occbi'^con alcuni pampani appuntati alla lega- 
tura. Quapto il corteggio della giustizia fi| giunto 
^lla chiesa di S. Blagio«della Pignotta, da una fine- 
atra dove erano affacciati tre giovani cadde un var 
ao di fiori, che per fatalità , in vece di colpire uqo 
sbirro sopra il quale ad arte era stato rovesciato, 
fracassò la spalla ad un confratello che aveva non 
torcia in mano. Questo caso , «he appariva procur 
rato per muovere tumulto contro U sbirri, produs- 
se l^effetto contrario, perchè il popolo vedeodo feri- 
io un confratello dVuna compagnia tanto ainata^ 
jpìspettaia, cominciò: a maltrattare quei giovani che 
M aalvarono fuggendo di sopra l tetti. Frattanto al,- 
lavanda del corteggio si sentivano delle grida: - gra- 
lEiata, graziata. — ,Fu creduto che fosse soprag; 
\giunta la graiia anche per. B^f^trice, ,e4 alleila tul|9 
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^ttibpòto' comincio ad ulrWe: ^— viva il pàpti , viva 
ii^apa. -^ In questo mentre otto gilrvttiloUi ap^r-' 
fast là strada fra la sbirragNa aveV^ob presa Bea- 
firicé di peiso e la portavano dal iato opposto-a quf^t^ 
toìnìcui'si dirìgeva ii corteggio, facendosi strada 
tra ia folla coli spinte e colpi. 

Non ponevano la mfninia attenzione ed ano dei 
lòto compagni, ii qilale non giovane ^/ma piuttosto, 
avanzato in età ( ecbe aveva preso. P impegno di 
sorvegliare airimpresa*) andava loro ditendo che 
eoa (taelP impeto avevano rovinato il tutto. Qdesto 
era coperto -della cappa della misericoràia^ -e come 
confortatore stava a sHiistra di Beali*iee. Costui^ 
tfuando si era portalo nella prigione Saveila a' con- 
fortare la condannata, aveva veduto nel cortile cin* 
qnabta uòmini d-ariiie a cavallo. Fece meraviglia 
di questa cosa inusitata^ e domandò una spiegazio- 
iìe. Qui^lla cappa ottenne facilmente una risposta a 
thi fa j^ortava^ e comprese -ehe il governatore ave- 
va penetrato la congiura ^ e questi armigeri erabo 
"Stati uaì^co^ti per sorprendere coloro che tentassero 
ilTapin^ento. */ ^ 

I rapitori avevano fatto pochi passi -impediti nel 
loro cammino dalia folla, quando ^i videro^ venire 
'Verso di loro dalla corte Saveila gli armati a ca- 
vallo^ ci^e disperdendo gli afibllati messero in graa 
pericolo ì predaiori, i quali però ^ abbandonala la 
preda, sfuggirono dalle ricerche. Beatrice non mo^ 
strò dispi^ìcere del tristo esito sortito dalF impresa 
<de'Sttoi aìaiei, come non aveva mostrato^ allegrezza 
quando per un momeiilo fu creduta aalva. Il pópo^ 
io si calmi!) e la processione scostata ancbè dalla ea^ 
^vaileria^ imprese il suo cammino.; 



Digitized by LjOOQIC 



t4ar 

. (.ucreria Pe|ro«ii.si epa rallegraia iiett*atteatai9 
diratto a salvare Beatiice, lAa riescUo vano si pose 
a jiiaogere iuago la strada ; la giovine Beatrice all^ 
incontro mostrava aa coraggio^ ed una quieted^/iini- 
910 sorprendente. Nella strada Giulia ancora non 
era edificata la chiesa di S» Maria del Suff rai^io^ ma 
beatrice quando passò davanii a(l^ chiesa di S. Gio^ 
Tanni dei Fioreptini, volgendo gÌ\ occhi olla me-t 
^sima si pose ginocchioni per un ii(iomeoto e.diss^ 
con sadda yoces — Adoramus te CbHste! — imitar 
ta in questa adoranooe da molti d^^gìi^ astaf iti, il 
ehe rendeva agli occhi di tujtti più a^igelica quellj^ 
creatura per la sfa religiosa rassegnaìiooe. . 

. D» S. Giovanni dei Fioreutiuif mediiiiite la strada 
Paolittik si giunge a|la piazza di Ponte S. A/ogiolow 
Questa piazza in cui giornaj^Bente si veEideva»ìo vel^ 
, tovaglie, conservava ^anehe in quel giorno uqìa quaa-^ 
Ijtà di tavolali detti allora inacelli^cbe servirono a 
molli del popolo per meglio vedere ìù sptjttacoli^ 
giudiziario* 

._. A settentrione 4i qiie^a vasta piazza attesta itt 
mezzo il ponte S. Angiolo, Tantico ponte EIQ>Adriaf^ 
DO quivi fiancheggialo dalle statue dei ^s. :PietH> e 
Paolo ^ e non ancora ornala dalle balauf Irate, e 
statue d angeli che oggi visi vedono ; in clistaozai^ 
oltre il Tevere, faceva prospetto il maschio del car^ 
stello; alla destra del ponte allora eraviui|i cortilei'* 
lo rinchiuso da muri hingo il Tever^^ ni| qualf» Si 
custodivano gli ordigni necessari airesecii^ione del- 
la gustizia, ed accanto a quel cortile soi geva u^a 
cbiesìna^ o cappella dove si conduaevaniij i condaa- 
j^ati^prima di essere giustiziati, per lorojconforlo e 
consolazione 8piri(|i^l^ al q^al(^ Qggettojnel gioriia 



Digitized by VjOOQiC 



143 

ioltar giustizia vi si espc^eì^ il Sai^woiirto per IV 
dk)razi<m« dei condaiitiati ^ c6e guadagnavano alcu^ 
ne iiiéolg«iize akMra9(»tlaiiCo speciabneiite coocesv 
se. Qttattr» sCrade eonducevaoo a questa piazza e 
tulle ridoodavaaadi popola, eone di po|ieiD era aa^ 
che pi^aa la piazi» ed il pome. lo ttiezzo deHapiazsai 
ma pÌQ4iccostaaÌ ponte eleva vasi il palco lavorato 
nellft ttotte precedente^ ed aveva sopra int ceppa eoa 
panca unita, ed una maAoaiat ivi accanto sUvanq 
qualtro cataletti^ ed un nuvole di sbirri con alcuni 
sciMiieri teMvano indietro il popolo;. 

Quando la. processione fu ginata al tesso della 
piaxEu del ponle S. Angiolo pon poteva passare^ tan+ 
la. era la fella ed il munero delle earroxze che io 
ingombravano*. Ancor qiri vi era una specie di agi^ 
taziooé nel popolo suscitala dalla voce fioqaì ripe-; 
iota in qud luogo di « libertà ». di * viva il Pa<t 
pa » portatavi da strada Giulia di bocca in bocca. 
La dolce speranza deHa liberazione di>Beatrice muot 
veva un fermento di mano in mano che si acce-» 
stava al supplizio. Per questo si promosse in tal 
punto una specie di tumulto, che si aumentò quan«* 
do da due finestre una opposta air allra nella stra^ 
da.Paolioa fu gettata una quanlità di pampani ^ di 
corone e di fiori sopra Beatrice»; Allora. le ondale 
del popolo, le spinte, le grida posero in grande al- 
Jarme la sbirraglia e gli armigeri che sapevano ciò 
che si tentava. Per qneslo circondarono pia d' ac-^ 
costo i Rei ; ma siccome la processione non. pro^ 
grediva^ e già gii urli di libertà si moA^Nica'^^QO l 
•fitfta la scorta stava in una jqiprettsione terribiie. 
Da questo stato la liberò una grossa mano di scu^ 
dieci a eavalto, era sulla piazza., ia i^uale venne Jur 
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alabardate e pestattH^e di cavalli; ma il p&foì^sL 
vendicava eoa grida eaasMie y'immm però iaipèdU 
re che il treoo perv^aisse al mo de^ttno frametao. 
ai tuiiiaUiiodi. Meil^^otrane ratta póma la visla del 
palco fatale fece fare una «eossa a Beatrice ^ coste: 
succede a chi vieae destato cQii viòléflia da m 
grato SODDO ^ e per «n istaale parve caduta Bel j»Ìù 
grande abbattimenlo» Se ne avvide il Gouforlatorei . 
alla sua siDisIra e sorreggendola per no braccio 
andava dicendo : — Coraggio ; Iddio solo' sappia ,i 
vostri dolorL Egli vi ha dato forza fin. qui di sop- 
portarli ^ egli ve ne darà anche in c|nesti ultiDUt 
istanti; Egli accetta il vostro sacriizio in espiazione 
dei vostri peccati, e vi prepara U j^remio del maivf 
tiri deir innocenza. Si, miadiletta^ la vostra condir 
Eione è dui^j morire innoceote ! morire di naà^ 
morte ìnfanìaatè7:vedere riusciti vani glisforzi^par 
liberarvi! Ma non disperate; non già gli nomani\ 
ma Iddio vi collocherà in, luogo di gtOriaiCidi far* 
licita ; perciò la nK>rt6 che vi guida al para^so lum 
è per voi una pena. Pensale a Cristo a cui questa 
morte vi fa rassomigliare, pensate al premio che fi 
è preparato; raccogliete tutte le vostre forze p^ 
pregare la divina misericordia ^he vi sostenga in 
questi estremi momenti ; ricordatevi dei patimenli 
del Signore, offriteli i vostri. Coraggio , coraggio y 
Gesù vi guarda; vi chiaaia a se dalfaitafe ave aijK 
date ad adorarlo. — E còsi esorCatay Beatrice gin^^ 
geva nella Cappella senza neppure accorgersi del 
trambusto che si faceva sulla piazza da quel p^^- 
polo , che molto sclriainazza , ma intanto no9 s» 
opponeva alla esecuzione, e ksctava andate i coAr 
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'iiMnaAtiéìì^ Gapprtla a loro destinata non lungi ddl 
latìbolo. Frattanto che i ùieschiùi assistiti dà tre fra^ 
ti francescani ricevevano la benedizione del Sacra-^ 
miento^ tutta la forza armata isi sèri^ ivi intt^rno on^" 
de là giustizia avesse il slio corso. ^ 

Il prifno ad essere condotto sul palèo tu ìì giovi^ 
netto Bernardo, che doveva star presente alla inortè 
dei suoi parénti , secondo la còAdizionre apposta alla 
sua 'gràzfà ; per il che il popolo dtibffòxhe lo traes- 
sero a morte, e ette non fosse vera la graria di cut 
era corSa' voce. QùèrpòVéro ragazzo sentì tanta 
paura, che dopo il secondò passo sul palco caddi 
sventitò ; fatto tornare iti ^è col niei^zo di spiriti, ùi 
messo a sedere dirimpetto alla j^annaia. ' 
■ ■ Precèduto dallo stendardo e daiTratelli della mi^ 
sericordia il carnefice andò nella cappella a prènde- 
re Lucrezia Petroiii ^'che comparve sulla piazza con 
te testa invòlta hel velo nero, flìliata ai piedi del 
p^ko fece la sua riconéiliaiione, baciò il Crocifis-^ 
so ; Te dissero che lasciasse le pianelle a basse ^ò 
stenla mblto a salire la scaletta, per esser pingue j 
e perFabbattimeato dellésue forze.' Giùnta sul pai- 
to 1e ftl cavato il vélo^ ella si gtìaràò^ poi getiò lo 
sguardo sulla mannaia ed in atto dì rassegnazione 
alzo rentamente le spalle, e bagnandosi il volto di 
lacrime esclamò: — Oh Dio mio, é voi fratelli mid 
pregale per Vahima tnia; Elia fe innocente. Dio mi 
perdoni.-Nbnsapendoche còsa doveva fare, ella con 
un gesto ìó domandò ad Alessandro primo carneC* 
ce che te disse di pt)rsi a Cavalcione éUlla paiìca ddl 
ceppo; Ma pareddo air infelice un tal ihovimentò 
sconveniente ài pudorey esitò alcun teinpo a farló^ 
perchè noh vi si poteva prestare con soIJotìHidiac» 

Digitized by VjOOQIC 



Ì4e . 

Qui .la mano aborre dal vergare alcune particolarju; 
la, ed il lettore ne saprà JiMiop^ grado se •oasQpqi!^ 
la violenza us>ata e questa meschina, per adattarla 
.al patibolo. Serva it sapere che LMnfeKce donna per 
non violareja (jLecenzafeounìniie si ferì da.se 9te$- 
^a il seno. Il carnefice le- troncò la. testa, la mostrò 
al popolo^ e quindi involtata nel velo nero la pose 
in un angolo del palco ^ e calò, il corpo in uno dei 
cataletti. 

Ma la viqlenza usa,ta alla paziente fiveva indi-» 
gnato ìa folla spettatrice; urli, fischi , sassate ver-" 
pò il boia furono il preludia di una specie di som* 
mossa; il timore in alcuni ^ Farte in altri,. glMm* 
picei di pancati e di carrozze mossero una agitazio- 
ne nella moltitudine per i diversi sentimenti che 
la spingevano a fuggire, e non potendo^ con i suoi 
sforzi aumentava la confusione ; gli urti di chi si 
muoveva , fecero cadere un tavolata da un pizzica- 
rolo in Panico, sormontato da molta gente ^ upa 
quantità di persone fu storpiata^ e quattro restara- 
ììo morti sot^q le tavole ed il peso ; costoro puniti 
,di una fiera curiosità comparvero al cospetto di 
Dio prima di Beatrice. 

Frattanto che queste cose succedevano per la 
piazza , e che i scudieri , e sbirri tentavano di al- 
lontanare più che si poteva il popolo dal palco di 
Giustizia, si affacciò sulla porta della Cappella une 
degli accappali confortatori, e svendolandp on faz- 
>zoletto bianco verso il ponte seguitò ad-adoprar- 
lo come per asciugarsi il sudore. del volto sotto 
il cappuccio. NellVatto circa 40 giovani con il pam- 
pano al cappello si precipitarono verso quel luo- 
go. Gli sbirri che stavano in sospetto di un nuovo 

Digitized by LjOOQiC 



tentatiTO, vistò ciò, respìnsero m cappetla il fra- 
tello accappatoi e rie serrarono la porla. Questa 
turba guidata da Ubaldino Ubaldim, non poCendé 
òttetière il' suo iutealo, dopo una breve zuffa uclla 
quale furono ferite varie persone, veduto omat 
svanire ogni tentativo procurarono salvarsi ^ faceii'* 
dosi strada con percuotere e ferire chi 6i opponeva 
alla loro fuga. Tennero frattanto altre soldatesche 
dal lato di Castel S. Angiolo, ed aumentata la forza 
armata intorno al patibolo , si prosegui il cors^ 
della giustizia , quando si vide un poco calmato il 
tumulto della folla. 

Beatrice genuflessa nella cappella era talmente 
assorta nella sua preghiera che non fece attenzione 
al rumore ed alle grida; soltanto si riscosse quan^ 
•do lo stendardo entrò nella cappella per precederla 
al supplizio. Si alzò , e eoa la vivacità di una sor- 
presa domandò : — La mia signora madre è vera^^ 
mente morta ? — Le fa risposto aBermativamenle , 
ed ella gettatasi ai piedi del Crocifisso pregò con fer- 
vore per r anima di lei. Poi parlò, ad alta voce, e 
lunga pezza eoa il Crocifisso dicendo cose troppo 
non conae«»se, e finì con esclamare : — Sigaore tu 
mi chiami ed io di buona voglia ti seguo^ perchè 
so di meritare la tua misericordia. — 

Si. accosta al frateilo^ lo- baciò in. fronte, e con 
un sorriso d^amore gli disse:: — Non ti accorare per 
me, saremo felici incieloì, poiché ti ho perdonalo. - 
' Griaoomo svenne; la. sorella>volgeadosì.agli sgher- 
ri: - andiamo - disse, e franca, si avanzava alla^ por- 
ta . ma il carnefice le si fece avanti, con. una eorda^ 
e pareva che temesse di avvolgere con essa quel cor- 
po. Ella lo comprese, e con un amaro e sprezzante 
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sorriso gli disse: — lega questo corpo, ma spicciati 
4 sciogliere qjiest' anima che deve giungere alIMm- 
mortalità ad jalla eterna gloria* 
, Appena lo stendardo esci dalla cappella , e che la 
meschina accompagnata da due cappuccini arrivò al 
pie del palco, un subilo silenzio fece credere deser- 
to quel luogo per lo avanti sì rumoroso. Tutti vole- 
vano sentire se articolava qualche parolaie con gli 
occhi a Lei rivolti, e con bocche aperte pareva che 
pendesse dalle di lei labbra la loro esistenza. 
^ Beatrice al pie del palco, baciò il Crocifìsso, fu 
benedetta dal frate; e lasciate le pianelle., saiita 
desiramenle la scala, lentissima arrivò al fatale cep- 
po, niuno si avyide della pronta mossa che gli fece 
scavalciare la panca che aveva cagionato tauio ri- 
brezzo alla Petroni; si collocò perfettamente da se 
inibendo con uno sguardo fiero al carnefice di (oc- 
4:arla per levarle il velo dal collo, che da se stessa 
^ettò sul tavolato. Ad alta voce invocava Gesù e 
Maria attendendo il colpo fatale. Tassò però io que- 
sta orribile situazione alcuni istanti, perchè il car- 
nefice intimorito si trovò impaccialo a vibrarle la 
jiìannaia. Un g^ido universale lo imprecava, ma 
Iratianto il capo della vergine fu mostrato staccato 
dal busto, ed il cDrpo s'agitò con violenza. Il miscr 
IO. Bernardo Cenci coslrelto ad esser testimone del 
supplizio di sua sorella cadde svenuto, e per lunga 
inezz^ora non potè essere richiamato ai sensi. 

La testa di Beatrice fu involta in un velo come 
quella della matrigna^ e posla in lato del palco; il 
, corpo npl cullarlo cadde in terra con gran colpo, per- 
chè si sciolse dalla corda: i carnefici furono nuova- 
mente salutati da no^urJata^ ed il cadavere che era 
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tordaCo tra il sangue e rimmondezza fa ripulito e 
messo nel Cataletto. 

Frattanto il palco si sgombrava , e si prepara^ 
va per l'orrendo supplizio destinato a Giacomo 
CeiìfCK 

Apparve questi snì palcO' iDvolto nei- rarantelk> e 
cappelle dir corruccio. lavatogli ogoi veslito re${<> 
quasi nudo. Indi rivoltosi verso I Ban'chrì ad alta v 
e ferma voce disse: — Bendiè oel mio e»ame abbia 
incolpato mio fratello^ e mia sorella^ gU ho incolpali 
falsamente , e g à altre volte me ne sono disdetto 
avendone mandato Patto al Cardinale Alessandro^, 
perchè ne iofor^masse il Santissimo Padre. Adesso 
che vado a render conto a Dio, grido che sono in^ 
Bocenti; pregate tutti Dio per me, — iDginocctiia- 
t^i, quindi il boia gli legò le gambe , e bendatigli 
-gli occhi.*.. I partieolari di questa esecuzione sol- 
levano talmente il cuore , che la nvaao initorridita 
non può vergarti sulla carta ; serva il dire che fu 
— mazzolato, scannalo e squartato • — alla vista d^l 
popolo, accanto ad un fratello che ne fu intriso di 
sangue! 

Tosto il meschino Bernardo Cencr fuori di sé , 
ed assalito da violentissima febbre fu ricondotto in 
carcere , dove gli fu cavalo sangue , e la Compa- 
gnia della Misericordia cantante il De profundis 
partì. Il popolo affollato che assistette a sì tremen- 
do spettacolo cominciò a cttradarsi ; ma il Sole fa 
co&ì ardente in quel giorno che molte persone per- 
dettero i sensi, moltissime altre furono colte dalhti 
febbre, e quando alle 19 ore ( 2 ore ed un quarto* 
dopo mezzo giorno ) il tutto fu terminato, e la folid: 
<-si disperse , molte persone rimasero solfogate ^ ed 
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pltre scbiacdate tra i cavalli e le carrozze^ li ira^ 
Hiero dei morti fu considerevole^ tanto più clie p.er 
il Sole preso^ molti spettaiori moriroDO nella notte 
^sseguente. Tra essi vi fu Ubaldino VMdini, cli^ 
spirò appunto quando entrava nella sua casa la sbirt . 
raglia fer arrestarlo, come uno dei promotori dei 
tumulti. Cosi le ombre del €eaei andarono bene 4Ct 
.compagnaie al cospetto di Dio. 

Si è avvertito cbe all'ingresso del Popte S. AQt 
giolo vi erano due statue cq|o6^Iì 4' S. Pietro la- 
voro di Lorenzetto £oreptioo e di & Paolo scolpito 
da. Paolo Tornano. 

D'appresso alla «tatua di & Paolo, secondo |1 co^ 
stume^furon situate dqpò la esecuzione tre bare C09 
quattro torce bianche accese ad pgni bara. Yi er^ 
no i corpi dei pazientL A Beatrice fu messii in :te« 
sta una corona di fiori , e #arebbesi detto che dorr 
mi va , anzi che sorrideva , come suoleva pendente 
la vi(^9 conservando la bocca in mossa di sorriso ; 
;si pianse ofiolto interno a questa bara, si sparser 
To su di lei molli fiori ^ piuno diibit^ndo della au^ 
innocenza* 

Rimasero i c^veri dpi giustiziati a pie della^sta- 
,tua di S. Paolo Ano atfe ore ^1 Giimse la Coqipar 
guia della Misericordia e recitando il JMiserere por- 
tò ì morti nella wa Chiesa , dove stettero esjpoisjli 
tino a che non si trasportarono^! ^polcro. . 

Tra le. usanze di Roma in quell'epoca^ il trasporr- 
to dei morti allaChiesa^Sii faceva in ti e tempi 4iatii|- 
ti secondo la qualità del defunto. I sempUqi Cittadi- 
.DÌ si trasportavano sul tramontare del sole, la Nobil- 
tà, le persone del Clero, e di Toga avevano il loro 
Jfa^pji^rto. funebre iiiPun'ora di notte. } Cardinali^ 
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1 Principi^ ed i Baroixi Bomapi, si ponlavano al b^^ 
Jiolèfo alle ore àue fe mem di' notte. '^ 
• La fanriglia Cènci apparteneva a qticista das9e di 
persone, ed il trasporlo dei cadaveri 'ùe¥ giasttziatf 
si eseguì con tiltto il treno Rovàio <a[l loro tuivido: 
Giacomo Cetìci fo trasportato ♦àfla^hie^a 4i SÌ 
Tommaso nella tomba ddla fàiirigiiaV e 'lócraztà 
Petroni nella Chiesa di S» «Gioito siccome ave v^ 
ordinata ' ..»''" 

Gli of fìiiìelfi, U stimate e tnttì i religiosi ^'t^ancef 
scani 4ì Bomà precedevano la bara di Beatrice ^ 
Geiid, tSrc^d^aila cinqtianta tórcie ^ianc^e. À'el 
Cataletto il 4ì lei -corpo indossava la* vc^te' i^lessi 
della giustizia ricoperta di fiori copriva il lagHo che 
la separava dal busto. La ^na incantevole bellezza 
faceva credere che dormisse. 

Sul monte Gianicolo ^rge la Chiesa di S. Pietro 
Montorio sulla quale la famiglia Cenci ^veva akuni 
diritti di patronato , ed in cui Beatrice avea ordi- 
nato d* esser sepolta. Creduta edifizio di Costantino 
il Grande fu lina delle 20 Abbazzie col titolo di S. 
Maria in Castro Àureo^ Nel 1472 fu conceduta ai 
Frati Minori Osservanti, e poi ai riformati di S. 
Francesco , che ottennero la riedificazione della 
Chiesa col disegno di Baccio Pintélli dal Bedi Spa- 
gna Ferdinando ì\} Sisto V ave vaia eretta in tito- 
lo cardinalizio* * * . „ . - 

A questa Chiesa si diresse la processione fune- 
bre di Beatrice Cenci , ed il suo corpo dopo le so- 
lite preghiere per i defunti fu sotterrato a pi^ del- 
l'aitar maggiore davanti alla TrasflgurazionediBaf- 
faello d'Urbino (1). 

(1) Il più famoso quadro che esista , ed oggi situato nella 
Galleria VaUcana. 
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Per iK)n lasciare incerto il lettore sulla sort^ 
di Bernardo Gemei, sappia che eravi in Roma la 
Gompagnja di S. Marcello la quale aveva il privi- 
legio di liberare ud condannato dalle Carceri il 
^ioroo della fesia d^lla Saata Croce. (1 1.4. Set- 
t^robr^ 1^99. la coofrateraita procesi^ionalmente 
$i portò, alle carce^^i di Tordiaona^ ne aperse hi 
prigione di Berpàrdo Cenci, che fu dichiarato 
libero eoa roblj^ligo di pagare ogni anno scudi 25 
alla Coimpagnia della SS. Trinità di Pon|e Sisto. 

Cosi si mnministrava giustizia non solo in Bor 
tià j[»a in tii.tta rEuropa uel spcoio X.VI. 
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leroàrdo f^ fatto montare in carrozza del Signor 
Jhicà Sforza e con Taccompagiiaineiito di altre car- 
rozze fu portato airOratorio di S^Marcello^ e dopo 
ji ver assistito e fatte le*oriu^ioai e devozioni, veone 
servito di rinfreschi, ìndi posto in altra nobile car^ 
rmeza accompagnato da pia Signori, fu condotto al 
IHilazzo del Gran Contestabile Colonna, dove gli f |i 
assegnato un niigUore appartamento, ^ rispettiva 
servitù e dopo vari gior^ni ^i riposo il medesimo 
^Principe lo condusse a (Paliano , indi in Napoli e 
.tornò in Roma ndla primavera. Alla mutazione dei 
cUmi d'aria ed i viaggi ^sembrò che i> ragazzo prin- 
cipiasse a ristabilirsi 3 cosicché gli furono presi dc|i 
Jbuoni Maestri per istruirlo nelle hoUe scienze. Per- 
{liardo i^eiraumentar dell'età riasci di ^rprenden- 
^ naturale, di bontà e di talento. 

Nel 3601 già terminò a gran passi il cor$o .filo- 
soficoy avendo appresa la lin^a francese. 

Intanto il detto Principe Colonna j>rese la cif- 
Jltodia e la tutela 4i innesto .disgrazialo giovanetto 
e pagò scudi 25 mila al Fisqo^ e gli altri ;scudi ^ 
mila allo stabilimento della tantissima Trìpità dèi 
Pellegrini, ed esso Principe Coloima eoa M Duca 
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Sforza amniìnìstraroQo scrupolosamente il Palrrmo*- 
nio disestato^di Bernardo Cenci, fiiicbi fosse in età 
maggiore e capace di saperlo bene amministrare. 

Si era sparsa la voce^ che questo giovanetto, ul- 
timo rampollo di una sciagurata famiglia, era se- 
gno della persecuzione di rei*oci nemici. Se ciò fosse 
yero, o falso non si sa, ma giuntone il sentore tan- 
to al Principe Colonna, che al Duca Cesarini^ ere» 
dettero bene involarlo da' Roma e condurlo in Fran- 
cia. Colà. arrivato fu ricevuto nella corte di queKi^ 
come paggio di onore, e siccome per fa sua bellez- 
za e qualità personali era sommamente amato da 
quel sovrano , così da tutto il consiglio de' grandi 
della corte fu creato gentilaomo di camer» di Sua 
Maestà. 

Gli orrori però della scena sanguinosa dì sua fiat- 
miglia, aMa quale egli dovette esser presente ^ noa 
si erano punto canceTlatt dalla sua mentoria.. Nei 
sonni suoi, quali sempre erano interrotti da tristi^ 
sime visioni, vedeva ognora i terribili apparali di 
tortura ^ di carficina , di morte. L' immagine della 
sua infelice sorella gli appariva in sembianza fune- 
sta ora sotto la scure del carnefice, ora sopreLÌ tri- 
boli d^una veglia angosciosa, ora barbaramente tor- 
turata. Più volte gli parca ritrovarsi sovra il palco 
infame di morte ad assistere , come in quel giorno 
tremendo^ atruccisione de' suoi più cari, egli pa- 
rca sentirne gli ultimi lamenti^ e )e parole estreme. 
Esterrefatto allora destandosi, abbandonava ib suo 
letto, che gli produceva segui tanto ftmestr^ pro^ 
rompendo in lagrime, ed angosciosi sospiri. 

Una vita così spaventata^ influiva fieramente so- 
pra un flisico^tauto gentile. La sua salute^ che mài 
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era, stela perfetta, iQcomÌQciò piaoo piano a dete- 
riorare. Le delizie, i dlverlimeati di quella brìllaa- 
tissima corte iioa valsero a cancellare dalla sua 
mente gli orrori ^ i quali sembravano, ogni giorno 
vieppiù medesimiirsi con lui. Siccome un fiore cal- 
pestalo da piede villano per quando si cerchi di 
ravvivarlo nutrendolo^ di pure acqueto trapiandan- 
dolo in più dolce terreno, mai torna a riprendere la 
primitiva bellezza^ e appassisce inuanzi sera^ cosi la 
vita di quel giovanetto lentamente si consumava. U 
suo cuore se;npre invaso da tristissime rimembran- 
ze, i^onpotea aprirsi a quella purissima gioia ^ che 
spesso tempra le pene d'un'anima dolorata. 

£gli ben conosceva, che fluirebbe la sua non fe- 
lice carriera mortale sul verde aprile degli anni 
^uoi, ma non ne movea lamento Chiese alfine al 
-SUO protettore Principe Colonna di poter ripalriare , 
lusingandosi, che vivrebbe for^e meno infelice lun- 
gè dai clamori d'una corte. Il Colonna non tardò a 
a contentarle^ e portatosi nuovamente a Parigi, Id 
richiese per grazia a quel monarca, il quale umanis- 
simo, com'era, si degnò, benché con sommo rincre- 
scimento a restilnìrlo. 

Tornò adunque Bernardo in Roma carico di mol- 
li doni, di più con una pensione a vita di annui 
scudi tremila. Il sollievo ch'egli però si era imma- 
ginato di trovare lunge dalla corte ripatriando , fu 
una vana speranza. 11 suo fisico di giorno in giorno 
più declinava : e bene egli stesso avvisandolo , volle 
fare il suo testamento, correndo Tanno 1604. Anche 
nell'esprimere ja sua ultima volontà si mostrò giu- 
sto, e generoso ad un tempo. Dei gr^andi legali la- 
sciò a' suoi più prossimi parenti ; molti doni a' suoi 
amici, ed una congrua pensione ai suoi Precettori. 
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Ipstitui cappetlaoie, doti per pòvere zitene,e<f 
altre disposizioni pie in elemosine; perciò istituì io 
esecutori testamentari il Principe Colonna , ed ii 
Duca Sforza: la sua eredità poi la lasciò aHa ca- 
sa Petroni con patto, espresso , che il secondo^ d 
terzo genito facesse la casa Cenci ^ e nelf estìn-* 
zione della casa Petroni ricadesse Teredità in ca* 
sa Bolognetti, come avvennje, avendo una Petro" 
ni, ultimo rampollo di detta famiglia congiunta 
in matrimonio con il màrctiese Bologoetti, il qua- 
le porta sempre i nomi di Cenci Boiognetti Pe^ 
troni, per essere restato erede ancora di questa 
antichissima famigia. 

Bernardo mori poi il 17. Agosto 1605^ e fìi 
sepolto con molta pompa nella chiesa di sua pro- 
pria famiglia S. Tomma^* Cosi spariva del tut^ 
to una delle più nobili ed antiche famiglie diRo^ 
ma. LMnfamia d" uà padre costrinse i tìgli a cru^ 
deli delitti^ ma nel punto, che la memoria di 
questi risuona esecrabile anche a dì nostri^ quel- 
la de^ suoi sciagurati figli , e della sua moglie fk 
spargere delle lagrime tanto air Italiano, che al* 
la Straniero. Guido Beni forse ne rendea col suo 
penello più viva^ e duratura la memoria delia 
bella, e sventurata Beatrice ritraendola con una 
maestria che non ha pari. E di fatti chi può mi- 
rare il ritratto di Beatrice , senza gittare un so- 
spiro ? Quel volto tutta ne rivela la Storia , la 
quale passando di tradizione in tradizione, mai se 
ne sente il racconto, senza sentirsi fremere il cuo- 
re, e bagnare il ciglio di pianto. 

FINE 
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